Digitized by Google 


BIBLIOTECA 




NAZIONALE 

B. Prov. 


< 

H 

H 

m 

3 



NAPOLI 


À PROVINCIALE 




Palchetto 




I 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



STORIA UNIVERSALE 


ANTICA e MODERNA 
©3BI& 3)3 GltelFlfi 

Z SUOI CONTINUATORI. 







ST. DELL IMPERIO RUSSO VOL. /. 

%%%%WW %WVWV% VlU\WV \vwvw 


NAPOLI 

TIPOGRAFIA NELLA PIETÀ DE' TURCHINI i 
SIRADA MEDINA N,° / 7 . 

1857. 


Digitized by Google 



! 


v 



% 

A 

'N. 


Digitized by Google 



S 2 © 22 il. 

DELL’ IMPERO RUSSO 


COMPILATA 

DAL GAV. COMPAGNONI 


COW FU SUPPLIMEKTO 

CHE 61UKGE SINO Al TEMPI NOSTRI { 


TOMO I. 


HA SPAILI 

STAMPERIA DELLA PIETÀ DE’ TURCHI»! 
STRADA MB DIR a N.° tj. 
%\\\\%\\ 

1851. 


Digitized by Google 




Digitized by Google 


PREFAZIONE 


TRATTA DA USA LETTERA DEL COMPAGNONI 
A FORTUNATO STELLA. 


Non era possibile pensare a un Compendia 
di Storia Universale senza pensar anche alta 
Russia. Il signor di SégUr s' avea proposto 
di' stringerne la Storia in due volumetti ; ma 
da quanto ha poscia fatto riguardo al Basso 
Imperio , chiaramente si vede che da prin- 
cipio aVea fallate le sue misure. Il solo John - 
Ridi ha creduto una volta possibile che un 
uomo fosse per entrare in una bottiglia di 
birra t Or parlando della Storia dell’ Imperio 
Russo j è da avvertire , che nel corso de' set- 
tant' anni prossimamente passati due Francesi 
si sono procacciato nome trattando questo alto 
soggetto ; ed è per mezzo loro principalmente 
che si sono potute conoscere ne' paesi meridio- 
nali d Europa le origini e le vicende di si 
gran paese » che abbraccia tutta la estremità 
settentrionale delt antico Continente. Que' due 
Francesi stettero molti anni in Russici , e ne 
impararono la lingua. Ultimamente poi un Rus- 
so ha pubblicata nel suo nativo idioma una 
Storia di questo Imperio , meravigliosa singo - 
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larmente per la moltitudine delle memorie , del- 
le cronache ì e de' monumenti di ogni manie • 
ra , eh' egli ha presi per guida ; ed era egli 
sicuramente sopra i due accennati Francesi in 
migliori circostanze per consultar e, le biblio- 
teche e gli archivii del suo paese , per con- 
frontare le tradizioni colle indicazioni positi- 
ve che in mezzo a tante rivoluzioni e a tanta 
barbarie } onde la Russia e stata oppressa » 
possono essere rimaste • Egli ha inoltre avuto 
il sussidio de' tanti suoi nazionali che nel bel 
secolo di Elisabetta hanno dato opera alla Sto- 
ria Russa , secondo che si vedrà ne capitoli 
in cui ho preso a ragionare de' progressi della 
letteratura de' Russi da Pietro I in poi» 

Ma le Opere di Leve eque e di Ledere sono 
troppo voluminose perchè possano facilmente 
avere un tal corso fra noi da renderci ovvia : 
la notizia delle cose russe. Poca fidanza poi 
è da mettersi nel primo di quegli Scrittori , non 
f ornito di molto criterio , e sviato da passioni ; 
e il secondo , lutto che degnissimo, di stima 
per la diligenza colla quale ha cercato di ben 
istruirsi , e pel giusto discernimento che il di- 
stingue , riesce troppo pesante c cagione del 
metodo tenuto nel suo lavoro. Imperciocché , 
lungi dal tessere una narrazione svelta e se- 
guente quale si vuole nella stona , egli ci pre- 
senta piuttosto una provvigione ben copiosa e 
preziosissima per compilare una stona , e ti al- 
tronde non potrebbe seguirsi senza badare a 
parecchie inavvertenze , per le quali , a suo 
malgrado certamente , egli spesso comparisce 
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smemorato , od oscuro. Il sig. Karamsin ha 
meglio inteso V incarico assuntosi ; ed ultimo 
de' suoi e de' forestieri che fin ora diedero 
mano alla Storia Russa , ha potuto approfit- 
tare de' tanti lumi sparsi su questo vastissimo 
argomento. Ma t Opera del sig. Karamsin , 
per la estensione che ha dovuto darle f noti 
poteva far parte del presente Compendio di 
Storia Universale. Io nel compilarla mi sono 
servito di ogni meglio fondata notizia che gl' in- 
dicati tre Scrittori potevano alla opportunità 
somministrare , consultando inoltre parecchi al- 
tri che delle cose russe , o di cose collegato 
con quelle , in diversi tempi e a diversi propo- 
siti hanno scritto . 
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STORIA 




DELL* I91PERIO BUSSO**** 
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CAPO PRIMO* 


Estensione dell’ Imperio Russo. — Primi popoli sarma 
cogniti nella Storia. — Tra questi si distinguono gli 
Slavi e i Russi. — -Stali degli uni e degli altri. — Fon- 
dazione di Novogorod e di Kiovia. — Runk si fa pa- 
drone di No.vogcrrod ■; e Chkold e Dir hanno il gover- 
no di Kiovia. — il Principato di Novogorod passa ad 
Igor, figlio di Runk, sotto la Ititela di Oieg. — Oltg 
#’ impadronisce di Kiovia , proclamando Igor Gran- 
principe di Russia i j— Spedizione di Olcg a Costanti- 
nopoli, e trattato fra i Russi e l’ lmpcrador greco.— 
Matrimonio d’ Igor* Morte di Oleg. — Igor contie- 
ne alcuni popoli che gli si erano rivoltati. — Rimanda 
con doni* c poscia valorosamente respinge i Pctscene- 
gni. — Sua spedizione contro i Greci, e sua disfatta. 

— Rinnova la spedizione , e termina con un trattato* 

— Ultime imprese d’ Igor $ e sua morte* 



L Imperio Russo* di ctii prendiamo ad esporre 
la Storia, mette altissima mera\ìglia Ut sè a 
chiunque ne contempli la giacitura e vastità. 
Posto nella più elevata parte del vecchio Con- 
tinente, esso si appoggia agli eterni ghiacci del 
Polo artico ) il Mar di Finlandia , il Botnico 
e il Baltico ne bagnano le coste occidentali ; e 
le orientali gli sono bagnate dal Grande Oceano 
interposto tra l’Asia e l'America $ il lembo im- 
menso che stende al Mezzogiorno, dopo lo spar- 

limento delle provincie polacche, tocca gli Stati 

** 
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della Prussia e dell’ Austria •, iodi raJendo quan- 
to esso ha ancor lasciato all 1 Imperio Ottomano, 
dal Prutli procedendo alle foci del IN ies ter, co- 
pre metà- del Mar Nero e del Caspio ; in quelle 
-vicinanze restringe la Persia j uè oltre ha più 
altri confini che quelli della Tartaria indipen- 
dente e della China. La sua superficie non pre- 
senta ornai meno della ottava parte della super- 
ficie terrestre del Globo, i Geografi oggidì fa 
reputano di un milione di leghe quadrate. 

Mille generazioni diverse soggiornano in sì 
ampio recinto , di sangue , d’ indole , di lin- 
gua , di religione , di costumi ed usi differen- 
tissime. L’origine loro, e le catastrofi avvenute 
nelle varie parti di sì gran paese, giacciono se- 
polte nelle tenebre di età che a noi non è dato- 
di penetrare. Ma tutto ci addita che terra e 
cielo un dì cambiarono colà d’aspetto, di virtù, 
«T influenza. Però appena c’ è indicata qualche 
epoca meno remota, nella quale alcuna dr tante 
generazioni diverse prese a smuoverne altre dalle 
loro sedi , precipitandosi verso climi più miti 
di quelli sotto cui dianzi abitava. Per tale ca- 
gione ci si sono rendati cogniti i Cimbri , i 
Varegii, gli Alani, i Geti, i Goti \ gli Unni, 
gli Slavi , i Russi ;• ma d’ onde venissero quei 
distinti nomi , a quali differenze corrispondes- 
sero , noi l’ ignoriamo. Se qualche scrittore ha 
preso a fare la Storia di tutte queste razze, egli 
in sostanza non ha potuto ciré raccogliere una 
serie mal connessa di fatti per io più isolati y 
quali appunto quei popoli sono stati noti ai 
Greci e ai Romani , il cui Impeiio , calando 


Digitized by Google 



( il ) 


esse dai loro orridi paesi , finalmente rovescia* 
rono. Gli Antichi tutti que’ nomi diversi con- 
fusero sotto quelli di Sciti e di Sarmati : noi 
vi abbiamo sostituito quello di Tartari, piu ve- 
ramente nelle loro lingue chiamati Tatari. 

Al tempo di Costantino Porfirogeneta distin- 
guevansi i Russi dagli Slavi 5 e tenevansi per 
due popoli di sangue e di linguaggio diversi. 
Noi nun sappiamo veramente se si fosse allora 
in istato di ben conoscere quella supposta di- 
versità ; ma ciò che senza temerità possiamo 
congetturare si è, che non sapevasi se nel corso 
di tanti secoli preceduti combinazioni di assai 
maniere non avessero per avventura renduti stra- 
nieri 1’ uno all’ altro que 1 due popoli , altronde 
discesi da uno stesso stipite. Checché di ciò sìa, 
alcuni riguardano i Bussi tome un ramo di Un- 
ni stabilitisi sulle sponde del Boristene, e fon- 
datori della città di Kiovia. In prova di che , 
dicendo essersi gli antenati di quegli Unni sparsi 
sotto il nome di Ug.ri dai lidi del Mar Gla- 
ciale sino in Livonia , osservano , che avanzi 
della lingua degli Unni trovansi tra gli Un- 
gheri, i Lapponi, i Finii, gli Estonii , i Per- 
miani , i Tsceremissi , i Tsciovasei , i Samo- 


jedi e i Voguli d’ oggi J e che il dominio dei 
Bussi di Kiovia ehiaraavasi il Kunigard , che 
vuol dire appunto il paese degli Unni. Aggiun- 
gono eziandio, per confermare la loro opinione, 
che i Principi russi indicavansi anticamente col 
titolo di Kagan, titolo con cni appuntar si di- 
stinguevano i Capi de' Kozari , razza d’ Unni , 
da cui vuoisi che sieno discesi i Turchi. Più ; 
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le* antiche Croniche russe chiamano Ugoria il 
paese degli Unni; ed Ugorskoiè, che vuol dire 
piazza degli Unni , era chiamato il luogo in 
cui seppellivansi i Principi di Kiovia. Potrebbe 
darsi però che tutte queste cose non si appro- 
priassero ai Russi per altro che per avere que- 
sti occupati i paesi tenuti dagli uomini di razza 
unna. 

Intorno alla origine degli Slavi , ecco ciò 
che vien detto. Da prima furono confusi cogli 
Sciti ; e i Greci , bene , o male informati che 
ne fossero , lasciarono scritto, che, venuti quei 
popoli dall’ Oriente, si stabilirono sulle sponde 
del Caspio e sulla Palude Meotide , d’ onde 
poi passarono in Russia. Procopio è quegli che 
li additò col loro particolare nome. Dicesi poi 
che stabilirotisi sulle sponde del Volkof, e presso 
il lago Ilmen. Aveano da principio fabbricata 
una città chiamata Siavensk, che per due volte, 
a cagione di guerra e di malattie contagiose , 
rimase distrutta ; nè la seconda volta la riedi- 
ficarono , ma in vece fabbricarono Novogorcd : 
e ciò fu verso il secolo V. Gli Slavi però di 
Novogorod non erano che i principali del corpo 
di loro nazione : più verso oriente altre porzioni 
«ansi stabilite, che gli Ugri della Siberia ob- 
bligarono a spargersi verso oriente e mezzodì. 
Col tempo di là passarono alcune loro orde a i 
prender sede sul Baltico 5 altre , inoltrandosi , 
giunsero ad invadere terre dell' Imperio Roma- 
no ; e* suddivise quindi popolarono a mano a 
mano la Bulgaria, la Servia, la Dalmazia e la 
Scliiavcnia , i' Ungheria , la Boemia e la Po- 
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merania. Gli Slavi di Novogorod fino da prin* 
cipio, forse per essere comparativamente alle al* 
tre orde più numerosi , conservatisi liberi , e 
datisi al commercio, divennero potenti. Il loro 
commercio consisteva in pelliccerie , in pesci 
salati , in mele , in cera ; e i Greci , i quali , 
stando al detto del Porfirogeneta, trattavan con 
essi , davano in cambio vino, riso , frutti sec* 
chi, panni di lana , stoffe di seta e di cotone, 
tóssi erano giunti a sottomettere alla loro do- 
minazióne i loro vicini ; ed erano nel secolo IX 
tanto formidabili , che correva per proverbio : 
Chi avrebbe ardimento di attaccar Dio e la 
grande Novogorod ? Si dice che giugnesse a con- 
•tare quattrocentomila abitanti. 

La potente Novogorod , che nel IX secolo 
reggevasi a comune , corrotta dall’abuso, della 
sua buona fortuna , cadde in Scompiglio, e per 
interne discordie, e pel risentimento de’ popoli, 
de’ quali faceva mal governo. Per provvedere 
alle cose sue prese il cattivo partito di chia- 
mare in aiuto i Principi d’ Ingria , che regna- 
vano sopra i Varegii , onde questi calmassero 
le turbolenze intestine , tenessero in rispetto i 
nemici della Repubblica, ed amministrassero la 
giustizia. Quei principi erano Rurik , Cinaf e 
Truvor, i quali, figli di uno stesso padre, go* 
vernavano d’ accordo il loro paese. Ma di che 
razza erano essi e il popolo che loro ubbidiva? 
È strana cosa il vedere che i più diligenti in> 
vestig^tori delle antichità russe, e Ledere me- 
desimo , 'più studioso di tutti , stabiliscano a 
quest’epoca uella Sarmazia europea dur; sole do- 
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Ininazioni le quali ottimamente circoscrivono : 
quella degli Slavi di Novogotod , e quella dei 
Russi in Kiovia ) e parlino intanto di un terza 
neU'Ingria senza metterla in conto, e senza dire 
come si fosse formata ; mentre pure é chiaro 
che l' Ingria non poteva riguardarsi fuori della 
Sarmazia. Noi non siamo in caso di riempiere 
questa lacuna. Considerata la fiducia che il po- 
polo di Novogorod pose ne’ Principi de* Vare- 
gii , siamo tentati a credere che i Varegii fis- 
sero una razza di Slavi aneli* essi } udendo poi 
il discorso di Oleg , che riferiremo più abbas- 
so , ci vien forte sospetto che i Varegii fossero 
Bussi j od almeno che fosse russo Rurik, e che 
intanto la distinzione de 1 Russi e Slavi a quei 
tempo e in que* paesi fosse tolta. È cosa strana 
ancora che Ledere dica , come, per assicurare 
la sua libertà nel tempo che commetteva il suo 
governo a que* tre Principi , il popolo di No- 
Vogorod avea pattuito che non risedessero nella 
sua città, e che assegnò Ladoga a Rurik, Bielo- 
Ozero a Cinaf, e Izborsk a Truvor. Osservan- 
do la situazione di queste tre stazioni , Novo- 
gorod , che rimane in mezzo , veniva a sotto- 
porsi ad un blocco. Vero è nondimeno, che da 
que' tre punti , che ben presto i Principi va- 
regii munirono, inalzando in ognuno d'essi una 
città, facevano fronte ai nemici, contro i quali 
doveano difendere i cittadini che li aveano chia- 
mati in loro soccorso. 

Cinaf e Truvor mancarono di vita due anni 
dopo che preso aveano posto nel nuovo loro 
stabilimento. Rurik, rimasto loro erede, e solo 
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nell' autorità , non tardò a far da padrone. I 
cittadini di Noyogorod vollero liberarsi dal già* 
go di Rurik , e rivendicare i loro diritti ; ma t 
Tenutosi al fatto d’ armi, rimasero soccombenti: 
tutto fu a discrezione del vincitore , e la vit- 
toria giustificò la sua usurpazione. Egli distri- 
buì le città e le terre ai principali de’suoi guer- 
rieri, affidò le piazze di frontiera a’ suoi amici* 
e stabilì la sede del suo Imperio in Novogorod. 
Da quel momento non vi fu più altro potere che 
il suo, nò altra legge che la sua volontà ; e il 
suo giogo fu tanto duro , che molti de' suoi 
stessi guerrieri T abbandonarono. Tra questi la 
Storia nota due Signori varegii, Oskold e Dir, 
i quali ritiraronsi ìu Kiovia , non volendo, di- 
cevano essi , passare per complici , od essere 
schiavi del despota. Intendevano essi di met- 
tersi all' avventura , portando le armi contro i 
Greci ; ma gli abitanti di Kiovia, i quali tro- 
vavausi allora travagliati da Kozati , abitanti 
nel Chersoneso Ta urico , li impegnarono a ri- 
manersi presso loro , sottoponendosi al loro go- 
verno. Rurik visse tranquillo nel suo Regno per 
diciassette anni. Egli era andato a Novogorod 
jieU’Sfrì; e morì nell’ 879, lasciando un figlio 
di nome Igor , il quale non avea allora che 
quattordici anni , e al quale diede per tutore 
Oleg, suo parente. 

Oleg avea i principii stessi di Rurik; ma li 
mise in opera con assai prudenza. Egli si affe- 
zionò i Varegii che Rurik avea condotti Seco ; 
forse ne fece venire degli altri : e di questi 
compose la sua guardia ; e come a tutti usò 
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incita liberalità , e ai Capi diede i principali 
impieghi , fattosi con tal mezzo sicuro , uou 
tardò a pensare di estendere i suoi dominii. La 
prima impresa che tentò, fatto un buon esercito 
di Slavi , di Yaregii e d’altri vicini Sarmati i 
fu quella di Kiovia , il cui Stato intendeva 
d’ aggiungere a quello di Novogorod. Egli con-* 
dusse seco il giovine Igor;, e, prese per via Smo- 
Jensko e Lubetz , s’incamminò verso Kiovia, 
sotto le cui mura giunto di notte , occultati 
una parte de' suoi , alla mattina manda alcuni 
ufliziali ad Oskold e a Dir , annunziando loro 
ch’egli era mosso verso i Greci , e pregandoli 
come amici e concittadini a venire a parlare 
un momento cou esso lui. Que’ Principi , non 
sospettando di fraude , vanuo alla sua volta ; 
ma appena furono fuori della città , che ven-* 
nero circondati dai soldati di Oleg , il quale 
cou fiero tuono , preso per mano fgor , dice 
loro : V ui non siete nè Principi, nè di razzct 
di Principi : ecco iljìglio di Rurik , li so- 
vrano solo della Russia. Dietro queste parole 
li fa mettere in pezzi. Entrato in Kiovia cou 
tutta la sua gente , facilmente ne fu il padro- 
ne ; e vi tenne la sua residenza. Egli fondò nei 
contorni alcune città; e tre anni dopo avea 
fatti suoi tri bufati i i Drevliani , i Severient 
e i Radimichi , popoli vicini alla provincia di 
Kiovia., 

RJa non era questo il segno a cùi la sua am- 
bizione si contentasse di limitarsi. Egli aspira- 
va niente meno che ad impossessarsi di Co- 
stantinopoli. I Yaregii , abitando sul Baltico i 
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conoscevano T arte del navigare, ed erano abi- 
tuati a corseggiate. Egli adunque fa costruire 
duemila barche tra grandi e piccole, e lasciato 
Igor in Kiovia le riempie di soldati: cfiè altro 
non erano i suoi Varegii , e gli altri che il se* 
guivano , usi tutti a non paventare alcun peri- 
colo ; e dopo meravigliosi sforzi di fatiche e di 
costanza, passa le molte cateratte del Boristene 
per cui movea , e giunge colla sua flotta alla 
foce di quel fiume, prendendo terra ad un’isola 
che è tra la punta d’Oczakow e quella di Kil- 
burn. Ivi acconcia le sue barche $ lo stesso fa 
giunto alle foci del Danubio ; e trovata alla im- 
boccatura del Bosforo una barriera di grosse e 
raddoppiate catene, egli fa tirare a terra i suoi 
legni, e vi adatta delle ruote per trasportarli ol- 
tre : finalmente arriva sotto le mura della Ca- 
pitale dell’ Imperio greco. Non è possibile dire 
gli orrori che i suoi Russi commettono : essi le- 
vano , o distruggono quanto cade sotto le loro 
mani avide e feroci ; il saccheggio si estende 
dalle case e dai templi fino ai sepolcri ; e fanno 
passare i Greci per ogni genere di supplizi! che 
la barbarie più atroce possa mai immaginare. 
Era allori imperatore Leone detto il Filosofo. 
Egli non ebbe altro scampo contro quel flagello 
che venendo a patti con Oleg ; e i patti furono 
di pagare una certa quantità di monete d’ ar- 
gento a ciaschedun soldato, di dare il vitto gior- 
naliero per sei mesi ai mercatanti russi che ve- 
nissero a trafficar nell’ Imperio , di esimerli da 
ogni gabella ; e ritornando qnesti in Russia , 
Vlmperador greco si obbligò pur anche non solo 
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a somministrar loro le provvigioni occorrenti, 
ma ogn’ altro soccorso. Oleg , non contento di 
questo , volle ancora alcune contribuzioni par- 
ticolari in favore di alcune delle sue città go- 
vernate da 1 suoi favoriti. Leone giurò quest’ac- 
cordo sulla croce; e i Russi lo giurarono sulle 
loro spade , invocando il Dio del fulmine , e 
delle greggie. 

Oleg e i primarii suoi uffiziali partendo di 
Costantinopoli appesero alle porte di quella città 
i loro scudi : e giunti a Kiovia col bottino , 
l’esito dell’impresa fu riguardato come l’effetto 
di una cagione soprannaturale. Oleg venne te- 
nuto per mago: e questa idea presso un popolo 
ignorante e superstizioso, com’era il suo, servì 
a vieppiù confermare la sua autorità. Otto anni 
dopo questa spedizione , essendo nati de’ dubbii 
sul trattato concbiuso , egli mandò ambaiciadori 
a Costantinopoli per farne stendere un secondo, 
che togliesse ogni difficoltà. Non dispiacerà l’aver 
sott’ occhi il tenore di quel trattato , giusto og- 
getto di curiosità , considerato il tempo in cui 
fu fatto, e la rozzezza de’ Russi di quel secolo. 
Eccolo. 


» Tra Russi e Greci sarà pace ed amicizia 
» inviolabile ; nè uno darà occasione all’ altro 
» di rompere la buona intelligenza. Si nomine- 
» ranno arbitri per terminare le differenze che 
tt potessero insorgere tra le due nazioni ; e rat- 
ti tore sarà creduto sul suo giuramento. Se un 
» Greco ammazza un Russo , o un Russo am- 
» mazza un Greco, il colpevole sarà punito di 
» morte sul luogo stesso del delitto. Nel caso 
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» che l’omicida si salvr, i suoi beni e sua do* 
» glie apparterranno al più prossimo parente del. 
» defunto. Se lomicida è povero, e si nascoo* 
» da , si cercherà e si punirà. Chi batterà, o 
» ferirà uno de’ suoi compàtriotti, sarà coudan- 
» nato ad una multa di cinque libbre d’argen- 

* to. Un povero darà tutto ciò che possiede , 
» e perfino gli abiti che ha indosso, e giurerà 
» che quello è tutto ciò che possiede , e che 
» non ha altro al mondo : e questo sarà tutto 
J» il gastigo che avrà. Se un Russo sorprende 
» un Greco in flagrante delitto , o un Greco 
*» sorprende un Russo, e lo ammazzi , 1’ ucci- 
» sore non sarà punito, e si ripiglierà quanto 
» gli era stato rubato. Se il ladro non si di- 
» fende, restituirà il triplo di quanto avea ru* 
» baio: la stessa pena avrà chi ruberà a mano 
» armata. Se una nave greca da fortunale sarà 

* gettata sulle coste della Russia , verrà posta 

* in luogo sicuro , e si presterà ogni necessa- 
M rio soccorso alla ciurma. Lo stesso faranno 

* i Greci rispetto ai Russi. Se il caso porta 

* che un Greco trovi un Russo, od un Russo 

* trovi un Greco prigioniero in paese estero , 

* ne pagherà il riscatto, «alvo a farsene fare il 

* rimborso. Si riscatteranno per simil modo i 
** prigionieri di guerra. I prigionieri di truppe 
w ausiliarie saranno rilasciati mediante venti 

* pezze d’oro per loro riscatto. I Russi avran- 

* no diritto di rivendicare i loro schiavi ovun- 
n que li trovino , o sieno essi fuggiti, o fieno 
” stati rubati , od anche sieno stati comprati ; 

* e il compratore sarà tenuto a restituirli» Chi 
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» impedirà clie si cerchino in casa sua , sari 
i> tenuto come se li avesse rubati, e si riguar- 
» derà come colpevole. Se un Russo al servi- 
li zio dell’ Imperadore verrà a morire senza te- 
li stamento , e non abbia parenti sul luogo, si 
» manderanno i suoi beni a quelli che può avere 
» in Russia. Se ha fatto testamento, i suoi beni 
» si consegneranno al suo erede. I malfattori 
i> che di Grecia passeranno in Russia , o di 
» Russia in Grecia , saranno arrestati , e ri- 
» mandati al loro paese ». 

La pace che di tale maniera Russi e Greci 
stipularono, tenne quieti i due popoli per.ven- 
totto anni. Oleg intanto, giunto che fu Igor a 
maturità di forze, gli diede moglie, e fu que- 
sta una donzella di rara bellezza, alla quale im- 
pose il nome suo, chiamandola Olga , quasi d* 
glia del suo affetto. Dicesi che tanto concorresse 
a tal matrimonio il votò della nazione , che si 
trova scritto , dalla nazione medesima essere 
stata al giovin Principe assegnata. Poco dopo 
queste nozze durò a vivere Oleg, che il morso 
di una vipera trasse al sepolcro nel j)i3. Egli 
governò * la Russia col titolo di reggente per 
trentaquattro anni ; e come avea tratti alla sua 
ubbidienza i va rii popoli della Sarmazia e Sci- 
zia europea, e con fotte Braccio li tenne sotto 
la sua autorità , della morte di lui si fecero 
lieti, sperando di ricuperare la loto indipenden- 
za , poiché Igor , che avea vissuto per tanto 
tempo sotto tutela , non faceva loro presumere 
grande opposizione. 

Primi ad alzare lo stendardo della rivolta fu- 
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rono i Drevliani , negando ad Igor il tributo 
eh’ erano stati costretti a pagare ad Oleg 5 ma 
l'ardimento loro non fruttò per essi che un tri* 
Buio più grave. Lo stesso avvenne ad alcune, 
altre tribù che vollero imitare i Drevliani. Mag* 
gior resistenza fecero alle armi d'Jgor gli Uglit, t 
chi, abitatori della sponda meridionale del Bo. 
vistene. Igor mandò contro loro un valoroso ca^ 
pjitano di nome Sventaldo , il quale dopo tre 
anni d’ assedio , essendo sul punto di prendere 
d'assalto la loro città principale , li obbligò a 
cedere : e stipularono che ogni famiglia pagato 
avrebbe ogni anno per tributo una pelle di 
martore, * ‘ . . v‘ . * 

Ma appena Igor potè rallegrarsi di questo 
trionfo, che gravissimo nembo gli venne addos- 
so , e inaspettato. Un popolo più barbaro dei, 
Bussi, degli Slavi e di quanti stavano intorno, 
partitosi dalle sponde del Jaik e della Volga , 
vèrme a gittarsi sulla Russia : ed era quello dei 
Petscenegui. Per la forza e pel numero questo 
popolo avrebbe soggiogata la Russia , se avesse, 
mirato a far conquiste j ma esso non tendeva 
che a bottinare : ed Igor trovò modo di venire 
(Con esso a patti, e di rimandarli coutenti. Però 
dopo essersi tenuti quieti per cinque anni i Pet- 
scenegui, sperando nuovi guadagni, mossero verso 
la Russia : se non che avendo Igor questa volta 
preveduto il caso , si pose in istato di repri- 
merli •, e sì vigorosamente li assaltò , che per 
molto tempo abbandonarono il pensiero di nuo- 
vi tentativi. 

JParea che Igor, rispettato da’suoi, e glorioso 
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per le imprese condotte a felice fine , dovesse 
starsi tranquillo a goder della pace , e a bea 

f rovvedere al buon governo de'suoi popoli; ma 
esempio di Oleg il traviò. Egli volle arric- 
chirsi a spese de' Greci come fatto avea il suo 
tutore ; e dicesi che per la spedizione meditata 
mettesse insieme diecimila barche, piena ognuna 
di quaranta uomini. Nè tanta turba di ladroni 
dee far meraviglia, poiché la cupidigia nè potè 
trarre da tutti i paesi della Sarmazia ove pe- 
netrò la fama di quel disegno , nè dee pure far 
meraviglia se quella turba felicemente giunse 
sul Bosforo , poiché Oleg ne avea additato il 
oammino. Le provincie della Paflagonia , della 
Bitta ia , del Ponto, sono ad un tratto devasta- 
te. 1 Greci aveano da vendicare e questi insulti 
e i passati. Radunano eserciti da ogni parte ; 
piombano addosso a que’ Barbari , i quali a 
grande stento corrono a rifugiarsi nelle barche. 
Ma nel mentre che sperano sicurezza sul mare, 
vien loro sopra il patrizio Teofane coll’ arma- 
ta , e versa loro addosso un diluvio di fiamme 
con quel fuoco artifiziale di cui i Greci aveano 
saputo provvedersi a supplemento della virtù mi- 
litare, che non aveano più. Orrenda fu la mi- 
na de’ Russi : perciocché quelli che non pe- 
rirono sulle barche , avendo cercato un rifugio 
in terra, ebbero ivi a soffrire nuova strage. Igor 
non ricondusse a Kiovia un quarto della gente 
che avea partendone ; e i suoi non altro sape- 
vano dire , se non che i Greci erano maghi 
aventi per armi baleni e fulmini. Igor però dis- 
se , eh’ egli avrebbe trovato modo di rompere 
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quella magia. Fa nuovi preparativi; ed assicura 
i suoi del bottino, che noo aveano potuto dianzi 
trasportare al paese. Regnava allora in Costan- 
tinopoli un Principe pacifico di carattere , ap- 
prezzatore degli uomini , delle scienze e delle 
arti , che conosceva i secreti della politica , e 
sapea con quali mezzi si potevano vincere Bar- 
bari formidabilissimi. Era questi Costantino Por* 
fìrogeneta. Avvisato dell’arrivo d’Igor nel Cber* 
soneso Taurico, gli manda a dire, che avrebbe 
pagato il tributo pattuito con Oleg ; ed Igor 
preferì una pace onorevole ai pericoli di una 
spedizione che poteva riuscirgli male. Si fece un 
trattato non meno degno di considerazione che 
quello che abbiamo riportato; e per quanto del* 
la sapienza delle cose stipulate voglia farsi onore 
ai Greci, forza è riconoscere, che i Russi , an- 
che in mezzo alla barbarie profonda in cui vi* 
veano, non erano spogli di buon senso. Esso fu 
del seguente tenore. 

» Igor , gran-principe di Russia , e i sud* 
» diti suoi conserveranno amicizia inviolabile 
» coH’imperador Costantino finché il Sole spleu* 
» derà , e durerà la Terra. Se alcuno ardisce 
*» rompere questa buona intelligenza , se egli è 
» cristiano , possa provare la vendetta di Dio 
» onnipotente e in questa e nell' altra vita ; e 
» se non è battezzato, possa perdere l’assistenza 
» del suo dio Perun ; il suo scudo più noi co* 
» pra ; si scanni colla sua propria spada ; e 
» cada nella più obbrobriosa schiavitù ». 

« In virtù di questo accordo sarà permesso 
» ad Igor e a’ suoi Bojardi di mandare io Gre- 
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i) eia quanti vascelli vorranno con uffiziali e ma* 
» rinai , ognuno de 1 quali avrà le sue commis- 
» sioni suggellate : cioè i primi con un sug- 
» gello d’ oro , e i secondi d’ argento. Nelle 
» lettere verrà specificato il numero de 1 vascel- 
» li ; e quelli che presenterannosi senza lette- 
» re , saranno tenuti in prigione finché se ne 
» sia dato avviso al Gran-Principe di Russia; e 
» i refrattarii saranno puniti senza aspettare ri* 
» sposta. I piloti renderanno conto all’ Impera* 
» dorè di quanto nel corso de’ loro viaggi ab- 
» biano osservato ». 

» Rispetto ai Russi che andranno a Costanti* 
» nopoli per tutt’ altro che per traffico , l’ Im» 
» peradòre non sarà obbligato a mantenerli per 
» un mese , come è obbligato a fare rispetto 
» agli altri. Essi non commetteranno alcun atto 
» ostile ne’ paesi di dominio greco ; ed abite- 
» ranno nel loro quartiere a Sari-Marna ». 

» I Russi al loro arrivo si daranno in nota : 
» e con ciò verranno somministrati alla gente 
» di mare i viveri che occorreranno ; e si con- 
» segnerà agli uffizioli il tributo destinato a 
» Kioyia, a Tzeroikow, a Perciaslaw e ad al- 
» tre città. Essi non entreranno in città che in, 
» numero di cinquanta per volta, e saranno ac- 
» compagnati da gente dell’Imperadore. Se av- 
» venga che offendano qualcheduno, s’avrà cura 
» di punire i colpevoli secondo 1’ esigenza del 
» caso ». . 

» I Russi non insulteranno alcun abitante , 
» e non acquisteranno stoffe die pel valore di 
» cinquanta pezie d’ oro. Gli uffiziali dell’ Ira- 
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» peradore visiteranno le mercanzie che avranno 
» comprato , e vi apporranno un sigillo. Alla 
» loro partenza darannosi loro viveri, munizioni 
» e cordaggi , secondo che n’ avran Bisogno , 

» giusta il già convenuto , e si darà loro an- 
» che una scorta. Non sarà loro permesso di 
» passare l’ inverno a San-Mama ». 

» Nel caso che uno schiavo si rifuggii in casa 
*> di un Greco, questi sarà tenuto a consegnarlo 
» al suo padrone. Se non si trova , se gli da- 
» ranno due pezze di stoffa. Se un marinaio 
» nasconde qualche cosa andandosene, e si tro- 
» vi data in pegno , verrà condannato ad una * 
» multa di due pezze d’ oro. Se un Russo in- 
»> vola qualche cosa ad un Greco, o un Greco 
» ad un Russo, verrà punito severamente 5 e se 
» avrà usata violenza , si condannerà a resti- 
» tuire il doppio di quanto ha involato : cioè 
» gli effetti e il loro valore iu denaro. Nel caso 
» che le robe sieno state vendute si restituirà 
» il doppio, e si punirà secondo le leggi delia 
» Grecia , e gli usi di Russia ». 

» Il riscatto de’ prigionieri sarà , pe’ giovani 
» e per gli uomini fatti, di dieci pezze d’oro ; 

» per quelli d’età mezzana, di otto 5 pe’ vecchi 
» e fanciulli, di cinque. In caso che un Greco 
»» abbia presso di se uno schiavo russo , sarà 
» permesso di riscattarlo per dieci pezze d’oro ; 

» e se lo ha comprato, gli si darà ciò che gli 
» costa » . 

» I Gran-Principi di Russia non porteranno 
>» la guerra nel paese dei Korsuneri ( popoli 
j> del Chersoneso ) , e non vi eserciteranno al- 
St, dejui*’ 1 m. Russo T. I, 
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» cuna giurisdizione , dipendendo quel paese 
» dall’ Imperio Greco 5 così non impediranno a 
» que’ popoli di pescare alle foci del Nieper. I 
» Russi non passeranno l’ inverno nè in quelle 
» foci, nè sul Mare di Beresof, nè all’ isola di 
» Santa-EIeuteria , situata alle foci del detto 
» fiume ; ma ritorneranno alle loro [case. I Gran 
» Principi di Russia non permetteranno ai Bul- 
» gali neri di commettere alcuna ostilità sulle 
» terre dei Korsuneri $ ma se i Russi saranno 
» in guerra con altri popoli , i Greci sommi- 
li nistreranno loro le truppe di cui possono aver 


» bisogno. « 

» Se qualche vascello greco rompe sulle co- 
li ste della Russia, non verrà preso ; e se ciò 
» vien fatto , e se ne tolgano le merci, e vo- 
li gliansi porne gli uomini in ischiavitù, i col- 
li pevoli saranno puniti secondo le leggi e gli 
11 usi delle due nazioni ». 


» I malfattori greci non saranno soggetti alla 
» giurisdizione de’Gran-Principi di Russia ; ma 
» si manderanno ai loro Sovrani perchè li fac- 
» ciano punire essi medesimi. In quanto agli 
» omicidi si osserverà ciò che è detto nel trat- 


» tato conchiuso con Oleg ». 

» Nel caso che l’Iraperador greco debba so- 
li stenere qualche guerra , ed abbia bisogno di 
» truppe , il Gran-Principe di Russia sarà te- 
li nuto a somministrargliene tante quante ne do- 
» manderà, onde gli stranieri sappiano che re- 
» gna amicizia tra i Russi e i Greci ». 

I Plenipotenziarii russi giurarono l’osservanza 
di questo trattato per Perun loro dio, e perle 
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loro armi ; e quando andarono a Kiovia Am- 
basciadori greci perché Igor lo ratificasse, egli 
recossi alla cima della montagna ov’ era il dio 
Perun j depose ai piedi di quel Dio le sue ar- 
mi e il suo scudo ; e in presenza di quegli Am- 
basciadori , de’ suoi Bojàrdi e de 1 suoi Generali 
il confermò con giuramento. 

Dolenti i Russi che la spedizione contro i 
Greci fosse loro sì mal riuscita , stimolarono 
Igor ad assaltare i Drevliani , onde questi pa- 
gassero le spese perdute. Quantunque egli fosse 
assai avanzato in età si arrese alla domanda 
dei suoi guerrieri, assaltò quel popolo, lo vinse, 
ed aggravò il tributo che diauzi pagava. La fa- 
cilità con cui mise fine a quella impresa, l'in- 
dusse a mandare indietro una gran parte delle 
sue truppe. I Drevliani informati di ciò gli ten- 
dono un imboscata, l’avviluppano da ogni par- 
te , ne scannano i soldati , e tagliano la testa 
a lui. Questo fu il fine d’ Igor , il quale re- 
gnò trentadue anni , e morì nell’ età di ses- 
santotto. 


wwvw* 
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CAPO SECONDO. 


Sviatoslaw I succede ad Igor suo padre , sotto la reg- 
genza di Ogla. — Modo con cui questa Principessa 
vend;ca la morte di suo marito. — Fondazione di Ple- 
skow. — Ogla va a farsi battezzare a Costantinopoli i 
ma non può indurre a farsi cristiano Sviatoslaw. — 
Indole guerriera di questo Principe. — Sua spedizione 
contro i Kozari. — Sua guerra Amc ausiliario dc’Gre- 
ci fatta in Bulgaria, ove mette la capitale del suo Im- 
perio. — Kiovia assediata dai Petscenegui, i quali fuggen- 
do sono sbaragliati da Sviatoslaw. — Egli spartisce i 
suoi Stati fra i tre suoi figli , riserbando a sè l’auto- 
rità suprema, e le conquiste di Bulgaria che ricupera. 
— Per queste nasce guerra tra i Greci e i Russi. — 
Sviatoslaw assedia Adrianopoli. — La sua gente è rot- 
ta : egli perde la Bulgaria, e fa pace coi Greci. — Ri- 
tirandosi in Russia , è assaltato dai Petscenegui, scon- 
fitto ed ucciso. — Discordie tra i sutìi figli. — • Oleg 
resta morto ; e Volodimiro va a cercar soccorso dai 
Varegii.— -Jaropolk s’impadronisce degli Stati di entram- 
bi ; ma , tradito da un suo cortigiano, finisce coll’es- 
sere trucidato. — Premio che Volodimiro dà al tra- 
ditQre. 

Igor morendo lasciò un figlio di nome Svia- 
toslaw , il quale era in età ancor bassa ; ed 
Ogla , sua madre , prese le redini del gover- 
no. I Drevliani credettero di potere approfit- 
tare della minorità di Sviatoslaw onde ricupe- 
rare la loro indipendenza ; e pensarono di pro- 
curare il dominio di Kiovia al loro Principe 
naturale , facendo eh 1 egli sposasse Ogla. Con 
questo disegno mandarono venti de’ più distinti 
uomini di loro nazione a Kiovia , i quali giunti 
innanzi alla vedova Reggente francamente le dis- 
sero : Noi abbiamo ammazzato Igor perchè egli 
pretendeva da noi un tributo troppo superiore 
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alle nostre forze , e perchè , lungi dal con ten- 
tarsene , voleva divorarci come un lupo affa- 
mato. Abbiamo un Principe prudente e sag- 
gio , che arricchisce i suoi Stati colla coltu- 
ra ; e tu non puoi fare miglior cosa quanto 
che sposarlo. 

OgU , sentendo la debolezza del sesso , alla 
forza , che le mancava , sostituiva 1’ astuzia e 
l’inganno. Era essa tanto lontana dal voler pren- 
dere per marito il Principe dei Drevliani , che 
anzi andava seco stessa macchinando come to- 
gliergli la vita per così vendicare il suo sposo. 
Quindi rispose : Lo sposo mio è morto ; c per 
quanto me ne dolga , il dolor mio non può 
richiamarlo alla vita La proposta che voi mi 
fate , merita riflessione : io ci penserò. Voi 
tornate alle vostre barche ; e venite domani , 
che per farvi vedere il caso che fo del vostro 
Principe intendo di ricevervi alla presenza del 
mio popolo nel modo che meritate. 11 giorno 
dopo mandò a pregarli che entrassero in Kio- 
via} e nel tempo stesso ordinò che al loro arrivo 
fossero que’ venti Ambasciadori precipitati entro 
una profonda fossa , che avea fatta scavare a 
bella posta , e in essa sepolti vivi. Quindi spe- 
di Deputati a' Drevliani, chiedendo che fossero 
inviate persone distinte , tanto per conchiudere 
il suo matrimonio , quanto per condurre lei al 
loro Principe , temendo , diceva essa , che gli 
abitanti di Kiovia si opponessero alla sua par- 
tenza. I Drevliani mandarono cinquanta de’ loro 
officiali priraarii , che giunti a Kiovia , ed in- 
vitati immantinente da Ogla a prendere un ba- 
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gno , furono da lei fatti abbruciar ■vivi. Dopo 
ciò spedì altri Russi per dire ai Drevliani eh’ es- 
sa era in cammino , pregandoli a recare alla 
tomba d’ Igor dell’idromele e de’ viveri , vo- 
lendo essa ivi fare un gran convito in onore del 
primo sposo innanzi di dare la mano al secon- 
do. I Drevliani tutti lieti fecero i preparativi 
occorrenti , e andarono a Iskoretz. Ogla giunse 
colà cou poche persone , le quali erano a parte 
de’ suoi secreti disegni. I Drevliani andati ad 
incontrarla 1’ accolsero con trasporto di gioia ; 
e domandando de’ loro Deputati , udirono cosa 
facile a credersi , cioè eh’ essi erano rimasti in- 
dietro per iscortare il denaro e il bagaglio della 
Principessa. Intanto , fattasi condurre alla tom- 
ba d’Igor , vi pianse sopra , e vi fece innalzare 
un monumento. Indi, vestitasi degli abiti nu* 
ziali , andò al convito già preparato. In esso i 
Drevliani bebbero senza misura ; e i Russi tan- 
to solamente quauto bastava per richiamare il 
coraggio di cui aveano bisogno pel colpo medi- 
tato. I primi adunque , immaginandosi in mez- 
zo alla loro ebrietà d’ essere già i dominatori dei 
secondi , dimenticaronsi del rispetto che dovea- 
no alla Principessa , ed osaron tenere discorsi 
oltraggiosi alla memoria d’ Igor. Ad un segnale 
di Ogla , i Russi , piombando sopra quegli ub- 
briachi , ne fecero un macello. Se si ha da cre- 
dere agli Storici russi , le vittime sacrificate ad 
Igor furono verso cinquemila. Ogla ritornò a 
Kiovia ; levò un esercito , e marciò contro i 
. Drevliani prima che avessero tempo di riaversi 
dalla loro sorpresa. Conduceva 1’ esercito il va- 
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loroso Sventaldo , ed avea seco il giovane prin- 
cipe Sviatoslaw. Questi , venutosi a .fronte dei 
nemici presso Iskoretz , cominciò la battaglia 
pittando un giavellotto che ferì un cavallo dei 
Drevliani ; e tolto il fatto a buon augurio, i 
Russi attaccarono la zuffa con tanto impeto , 
che i Drevliani non poteron resistere , e si vol- 
sero in fuga. Quelli cke non vi perdettero la 
vita , inseguiti dai Russi , andarono a ripararsi 
nella loro città j e vi sostennero l 1 assedio per 
un anno. In fine , assicurati da Ogla , clie, con- 
tenta del tributo , non avrebbe fatta altra ven- 
detta su quel popolo , cedettero : e fu giurata 

f >ace. Fu dopo quella pace che , visitando essa 
e varie provincie di suo dominio, fondò la cit- 
tà di Pleskow } e fece costruire diversi borghi 
e villaggi. 

Nél giro che diciamo fatto da lei , dicesi che 
udì da qualche Cristiano , il quale trovavasi 
ne’ suoi Stati , parlarsi della Religione de’ Gre- 
ci ; e che, invogliatasi di conoscerne i dogmi , 
ritornata a Kiovia , trovò persone che d’ ogni 
cosa la istruirono , a tal che gli venne deside- 
rio di farsi battezzare. A questo fine si recò a 
Costantinopoli. Ivi fu tenuta a battesimo dal- 
r Imperado’re , che le diede il nome di Elena. 
Alcuni del suo ‘corteggio imitarono l’ esempio 
di lei ; ma non potè indurre ad imitarla il fi- 
glio , quantunque foss’ egli pieno di assai defe- 
renza per essa. Avea Ogla potuto ispirargli , 
mentre era ancora idolatra , orrore della mol- 
lezza e della intemperanza; ma quel Principe, 
che avea il maschio e coraggioso carattere di 
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suo padre, sprezzando i Greci come un popolo 
avvilito e corrotto , non potè persuadersi elle la 
religione che i Greci professavano non avesse 
influito ad avvilirli e a corromperli. Ogla morì 
nel g55. 

* Sviatoslaw , mentre sua madre reggeva le co- 
se dello Stato, passava il suo tempo a radunar 
truppe, ad esercitarle, e ad ispirare ad esse un 
coraggio feroce. Venuto alla testa del Governo, 
il palazzo gli parve una prigione , e il campo 
divenne 1’ abituale suo soggiorno. Ivi nulla il 
distingueva dal soldato: l’ ordinario suo cibo 
era un pezzo di carne di cavallo malamente ar- 
rostita sui carboni , all’ uso dei Calmuchi e de’ 
Tartari ; non avea tenda ; dormiva sulla nuda 
terra , appoggiando la testa alla sella del suo 
cavallo: e queste erano le sue delizie. La guer- 
ra adunque dovea essere la sua occupazione più 
gradita ] e così fu. 

La prima sua impresa fu contro i Kozari , 
popolo , come abbiam detto , di razza turca , 
il quale nel sesto secolo valicò il Caucaso, e si 

f iiantò sul lido orientale del Ponto Eusino. Di 
à passò, nel Chersoneso Taurico ; e si sparse 
ne’ paesi posti tra il Tanai e il Boristene- An- 
dò adunque contro quel popolo, lo sbaragliò in 
piena campagna, e s’impadronì di Sarkel , chè 
così chiamavasi la sua città principale. 

Due anni dopo Niceforo Foca domandò soc- 
corso a Sviatoslaw in virtù del sussistente trat- 
talo , dandogli de’ sussidii perchè facesse guerra 
ai Bulgari , i quali secretamente favorivano le 
incursioni degli Ungheri sulle terre dell’ Impe- 
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rio. Egli marciò contro i Bulgari ; prese le cit- 
tà eli’ essi possedevano sul Danubio ; e trasferì 
la sua residenza nella città allora chiamata Pe- 
reislaw , oggi Jamboli. Ma nel mentre che sta- 
ra sì lontano dal centro de* suoi Stati , i Petsce- 
negui invasero la Russia , e andarono a mettere 
1’ assedio a Kiovia. Questa città , ove trovavasi 
la famiglia di Sviatoslaw , era sul punto d’ar- 
rendersi , quando la salvò il coraggio di un gio- 
vine , che parlando la lingua de’ nemici potè at- 
traversare impunemente il loro campo , e cor- 
rere a dar 1’ avviso delle angustie in cui essa 
era , a Pretitz , capo di una grossa partita di 
Russi. Pretitz imbarca frettolosamente le sue 
truppe : il clamore de’ soldati , e il rimbombo 
degl’ istromenli musicali , a cui rispondono gli 
assediati con grida di gioia , fanno credere ai 
Petscenegui che s’ avvicini Sviatoslaw : onde , 
còiti da timor panico , si mettono in fuga. Po- 
co dopo Sviatoslaw giunge veramente col grosso 
<lel suo esercito : assalta i nemici , li sconfig- 
ge , gl’ insegue ; e finisce coll’ accordar loro la 
pace. Ma per mettere a coperto i suoi Stati 3a 
altra invasione , li spartisce tra i suoi figli. Dà 
Kiovia a Jaropolk ; il paese dei Drevliani ad 
Oleg } e Novogorod a Volodimiro , suo bastar- 
do : a sè però riserbando 1’ autorità suprema ; 
iodi ritorna alla nuova sede del suo Imperio. 
Ma le circostanze erausi non mediocremente cam- 
biate. Avendo egli nel moversi contro i Petsce- 
negui condotte seco tutte le sue truppe , di tale 
suo fallo approfittarono i Bulgari , i quali al 
Semento che «SYi&tosJaw s appressò alle mura 
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della città , usciron fuori , e 1’ assaltarono con 
tanto impeto, che i suoi Russi , vedendosi per- 
duti , non pensarono più che a vender cara ai 
nemici la loro vita. Questa generosa loro riso- 
luzione però fu la loro salute : perciocché i 
Bulgari , non potendo resistere ad una truppa 
divenuta furibonda , abbandonarono la vittoria e 
la città a Sviatoslaw , che per la seconda volta 
in tale maniera diventò padrone di quel Regno. 

Era però questa una usurpazione , poiché per 
tutt’ altro che a fine che s’ impadronisse egli della 
Bulgaria l’Imperadore lo avea chiamato a far- 
la guerra in quel paese. Non tardò quindi la 
Corte di Costantinopoli a spedirgli un Officiale 
per invitarlo a rammentarsi del trattato fatto , 
e ad abbandonare quel paese. Al Messo egli ri- 
spose alteramente , che se l’ Imperatore insistesse 
su quella domanda , sarebbe ito egli a Costan- 
tinopoli per dargli la risposta. La guerra s’ ac- 
cende adunque tra 1’ Imperadore e il Russo; e 
questi , volendo prevenire i Greci , messo insie- 
me un formidabile esercito , che alcuni Storici 
fanno salire a trecentomila uomini , entra nella 
Tracia, e ponendo tutto a ferro e a fuoco, va 
ad accamparsi innanzi ad Adrianopoli. Coman- 
dava il presidio di quella città Barda-Sclero , 
uomo di finissimo ingegno , il quale supplì col- 
1’ astuzia ai deboli mezzi eh’ egli avea per so- 
stenere tanta forza. Prese egli adunque tutte le 
apparenze di un capitano che sente come pre- 
sto sarà forzato ad arrendersi : il che fec’ egli 
con tant’arte, che i Russi , contenti di lasciare 
intorno alla città una parte del loro esercito , 
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col rimanente sbandaronsi in tante partite per 
bottinare all’ intorno. Barda-Sclero allora uscì 
gagliardamente , rovesciando i neghittosi asse- 
tanti ; e s’ imp.adronì del loro campo : sicché 
i Russi ebbero a buona ventura il rifugiarsi in 
Bulgaria. Nell’ anno successivo l’ Imperadore an- 
dò contro loro , e prese Pereislaw d’ assalto ; 
indi altre piazze. Nel qual frattempo Sviato- 
slaw , non avendo potuto salvare la nuova sua 
capitale , intese vendicarsi di quella perdita so- 
pra i Bulgari , facendo crudelmente scannare 
tutti quelli che gli erano sospetti. Non gli rima- 
neva più sul Danubio altra piazza che quella 
di Durostola , che i Greci bloccarono per terra 
e per mare ; e la fame incominciava a miete- 
re le vite dei difensori. Per lo che Sviatoslaw t 
preso da disperazione , deliberò di uscire con 
tutta la sua gente , facendosi chiudere le porte 
alla schiena , onde o vincere , o morire. I Greci 
erano appostati in tal sito che non dava loro 
di spiegare le forze come comportava il bisogno 
per venire a giornata con sì lieto nemico. L’im- 
peratore Giovanni Zemisca , che li comàndava 
in persona , li fa retrocedere per prendere piu 
opportuno posto : ivi spiega i suoi battaglioni; 
e mentre con grossa parte de’ medesimi si mette 
a fronte de’ Russi , altri ne manda alle loro 
spalle ; e si viene poi alle mani : nè vittoria 
fu mai disputata con maggior coraggio. Ma fi- 
nalmente essa toccò ai Greci ; e Sviatoslaw fu 
costretto a domandare la pace. Narrasi che i 
Greci spogliando i Russi morti sul campo, tro- 
yaronYi donne in numero quasi eguale a quello 
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degli uomini: il che dimostra certamente la fie- 
rezza della nazione che combattevano. E forse 
non fu questa l’ultima delle ragioni che trasse- 
ro l’ lmperador greco a venire a patti. Il trat- 
tato allora fatto non contiene che la dichiara- 
zione per parte di Sviatoslaw di promettere con 
giuramento qualmente egli , i suoi Bojardi e i 
.suoi sudditi vivrebbero in perfetta unione coi 
Greci sudditi dell 1 Imperatore di Costantinopo- 
li ; che non commetterebbero alcuna ostilità 
sulle loro terre ; e che riguarderebbero i nemici 
de’ Greci come nemici proprii , e soccorrereb- 
bero i Greci in tutte le guerre che avessero a 
sostenere. 

Sviatoslaw ritornando in Russia , invece di 
prendere la via di terra , come nel consigliava 
il vaivoda Svenaldo , volle navigare pel Bori - 
stene , ove giunto alle prime cateratte di quel 
fiume , trovati que’ luoghi presi innanzi dai Pet- 
scenegui , fu obbligato a fermarsi , ed a passar 
1’ inverno presso quegli scogli. E come poi 
per mancanza di viveri la sua gente era in pe- 
ricolo di morire di fame, avendo voluto aprirsi 
il passo a traverso de’ nemici cbe il serravano 
da ogni canto , sopraffatto dalla moltitudine , 
perde la maggior parte de’ suoi j ed egli mede- 
simo venne ucciso. Il solo Svenaldo e un pic- 
col numero d’uomini salvaronsi dal macello j e 
giunti a Kiovia altro non ebbero a riferire a 
Jaropolk che 1’ infortunio della Russia , e la 
funesta morte del padre di quel Principe. Svia- 
toslaw non avea che quarant’ anni quando cessò 
di vivere $ e ne regnò ventisette. Le sanguino- 
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se sue guerre sul Danubio si sono rammemorate 
di età in età. I Principi russi che il precedet- 
tero ebbero spose e concubine parecchie : di lui 
non si sa che avesse che una damigella di sua 
madre, chiamata Maluca , e una monaca gre- 
ca cadutagli in mano come prigioniera. Egli la 
diede poi a Jarapolk , suo primogenito $ e in 
appresso passò donna di Volodimiro. 

Abbiam veduto come Sviatoslaw spartisse i 
suoi Stati fra i tre figli che avea. Il primoge- 
nito , Jaropolk , morto lui , si presunse erede 
della sovrana autorità che il padre si era ri- 
serbata ; nè Oleg e Volodimiro, suoi fratelli , 

J oteano pretendersi suoi eguali nel grado. Ma 
aropolk , uomo senza carattere , non era buo- 
no che di fare il male anche senza volerlo : 
non operando mai che per l’impulso altrui $ e 
considerata l’ indole sua , egli era dolce e cru- 
dele a sbalzi. Oleg , principe dei Drevliani , 
non è cognito che per un vile assassinio , che 
fu poi cagione della sua morte. Volodimiro so- 
lo, che regnava in Novogorod , differente dai 
due fratelli , avea un carattere tutto suo , in 
quanto delitto alcuno non lo spaventava , nè 
soffrir poteva alcuna lentezza nell’ eseguimento 
de’ suoi disegni. Jaropolk avea l’appoggio di 
quello Svenaldo che abbiamo veduto l'ami- 
co d’ Igor , il consigliere di Olga , e il com- 
pagno d’ armi di Sviatoslaw. Sarebbesi egli mai 
creduto che con tante virtù che il distingueva- 
no , Svenaldo dovesse essere il motore di orrì- 
bili vicende nella famiglia regnante ? Eppure 
questo è ciò che la Storia dimostra.. Oleg era 
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un giorno alla caccia ne’ boschi drevliani , quan- 
do il caso portò che per lo stesso oggetto , par- 
tito da altra parte, s’ internasse in que’ boschi 
il figl io di Svenaldo , ed inaspettatamente s’ in- 
contrasse in quel Principe. Questi ne fu pun- 
to , e domandò chi fosse il cacciator temerario 
che tanto permettevasi. Il giovane palesò il suo 
nome , e scusossi. Ma i cortigiani di Oleg dis- 
sero la cosa essere premeditata : Svenaldo sprez- 
zare il Principe $ e questi doversi vendicare del 
padre sul figliuolo. Oleg si getta addosso al 
giovine , e lo fa in pezzi. Svenaldo non pensa 
più che a trar vendetta di quell' assassinio ; e 
come egli era potentissimo sull’ animo del de- 
bole Jaropolk , io induce a far guerra al fra- 
tello assicurandolo della vittoria. Oleg è vin-‘' 
to 5 e nella fuga passando sopra un ponte trop- 
po ingombro dalla folla che cercava salvarsi , 
perisce rovesciato nel sottoposto fiume. Testimo- 
nio dell’ orrendo spettacolo il vincitore che lo 
inseguiva , vien preso dal rimorso. Invano do- 
manda il fratello : aceusa se stesso, accusa Sve- 
naldo ; ma presto si racconsola ponendosi al pos- 
sesso degli Stati del morto. Volodimiro crede 
nuncia della sua ruina quella di Oleg ; e non 
avendo esercito con cui difendersi , corre a ri- 
tirarsi presso i Varegii. Allora Iaropolk s’impa- 
dronisce degli Stati abbandonati da Volodimi- 
ro ; e li distribuisce a’ suoi favoriti. Mai Va- 
regii si mettono dalla parte di questo Principe ; 
e il conducono a Novogorod , ov’ entra senza 
trovar resistenza. Di là egli manda a dire a Ja- 
ropolk che andrà a fargli visita alla testa di un 
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possente esercito. Passarono però tre anni pri- 
ma cli’egli potesse mettere insieme l’esercito di 
che parlava. Se non che intanto cercò di otte- 
nere colla corruzione ciò che non poteva allora • 
ottenere colla forza. Avea Jaropolk per suo con- 
fidente un certo Blud , ampiamente da lui be- 
neficato ; e questo scellerato si vende a Volo- 
dimiro. Il primo suo passo è d’ispirare a Jaro- 
polk una profonda sicurezza in mezzo ai peri- 
coli che gli sovrastavano. Erasi per lui doman- 
data in isposa la figlia del Principe di Polotsk , 
Rogvolod di nome, il quale fece arbitra lei della 
scelta fra i due fratelli che la chiedevano , ed 
essa apertamente dichiarò non volere scalzare il . 
figl io di una schiava, e preferire Jaropolk. Svia- 
tosi w avea avuto Volodimiro dalla cameriera 
di Olga ; e dalla risposta della fanciulla appa- 
risce 1’ usanza che correva allora in Russia che 
le spose il primo giorno delle nozze scalzassero 
i loro mariti. Volodimiro , irritato del rifiuto, 
s’ arma contro Rogvolod, lo sbaraglia, ed inse* 

{ ;uitolo, ammazza lui e i suoi due figli ; e sforza 
a giovinetta a ricevere la sua mano bagnata del 
sangue della sua famiglia. Indi va verso Kio- 
via per vendicarsi di Jaropolk. Kiovia avea va- 
lorosi guerrieri che la difendevano; e resisteva 
da alcun tempo a Volodimiro. Blud, per com- 
piere il tradimento incominciato, rende sospetti 
a Jaropolk i migliori che combattevano per esso 
lui, e, spaventandolo colla supposizione di una 
congiura fatta per darlo in mano al fratello , 

P induce a prender la fuga. I sudditi abbando- 
nati dal loro Principe aprono le porte di Kio- 
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via a Volodimiro , e si sottomettono a lui. Ma 
Volodimiro non è pago della sua fortuna : egli 
insegue Jaropolk da luogo a luogo 5 e Blud , 
.impaziente d’ottenere il premio del suo tradi- 
mento, finisce con persuadere quel Principe mi- 
serabile a darsi in mano al fratello , assicuran- 
dolo che sarà salvo. Egli fu trucidato a’ piedi 
di Vvlodinjiro. Per tre giorni Volodimiro col- 
mò d’ onori lo scellerato ; poscia : Ho adem- 
piuta, , gli ^i,sse , la mia promessa. Ti ho trat- 
talo da amico \ le tue dignità sorpassano i tuoi 
desiderii. Non ho dunque più alcun debito verso 
di te ; ma , come giudice , oggi proscrivo il 
traditore e l' assassino del suo Principe. E sul- 
l’istante Blud fu messo a morte. Questa morte 
sì ben meritata non solleva però gli animi no- 
stri , troppo profondamente soprappesi da tanti 
orrendi fatti , nè Volodimiro,' a forza di delitti 
fatto signore de’Russi, è per presentarci sì pre- 
sto cosa che temperi l’acerbità di questi orrori. 
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CAPO TERZO. 


Incontinenza di Volodimiro ; sua perfidia verso i Vare- 
gii : sue conquiste e sua ferocia. — È eccitato a cam- 
biar religione. — Perchè preferisca quella de' Greci , 
e come procede per ottenere sposa, battesimo e preti. 
— Gran mutazione in lui dopo che si fu fatto cristia- 
no. — Bel carattere del Metropolita stabilito in Rus- 
sia. — Ma Volodimiro usa violenza nel rovesciamento 
dell’ antico culto , e nello stabilimento del nuovo. — 

I Petscenegui rinnovano la guerra, che allora finisce con 
un duello, e colla rotta de’ medesimi ; ma poi ricam- 
biano Volodimiro, che si salva a stento. — Disgrazie 
di Volodimiro. — Spartisce fra i suoi figli gli Stati. — 
Jaroslaw, uno di questi, ricusa di pagargli il tributo, 
c si arma contro il padre, che muore di tristezza. — 
Belle opere di questo Principe. — Regolamento di cui 
il Clero russo lo suppone autore. — Confronto tra Vo- ' 
lodimiro e Costantino. — Considerazioni sulla Mitolo- 
gia de* popoli antichi. 

Volodimiro, aenza rivali, senza nemici, senza 
rimorsi e senza timore , s’ abbandona agli ec- 
cessi della incontinenza. Egli avea cinque spo- 
se, e un numero grandissimo di concubine. Ma 
in mezzo alla voluttà il fiero suo animo non si 
ammollisce. I Varegii , che l’.aveano riposto 
sul trono di Novogorod , gli domandano in 
ricompensa un tributo sopra i Russi di Kiovia : 
ed egli, ebe conosce quanto pericolo correreb- 
be nel ricusarlo, il promette loro a certa epoca 
determinata -, ed intanto aumenta le sue truppe, 
e si pone in istato d’ intimorirli. Essi non han- 
no più altro spedienle che di cercare che sia 
loro permesso d’ ire a tentar fortuna presso i 
Greci. Dà loro questo permesso ; e nel mede- 
simo tempo scrive all’ Imperatore di Costanti- 
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nopoli perchè li disperda : onde colla loro rui- 
na assicurarsi del benefizio non rimeritato. Nei 
tempo delle discordie tra i figli di Sviatoslaw 
molte popolazioni s 'erano sottratte alla loro ub- 
bidienza; egli ve le costringe colle armi. Nè a 
ciò limita le sue vittorie : egli fa conquiste sui 
Polacchi, allora governati de Miecislao I, e si 
rende tributari i i Jatviggi , popolo bellicoso , 
che abitava sul Bog , e varie orde di Bulgari 
sparsi nelle contrade di Kasan. Tutti gli pre- 
stano giuramento di fedeltà. 

Vittorioso dappertutto , vuol rendere grazie 
a’ suoi Dii del favore che dato aveano alle sue 
imprese ; ma non è contento di sacrificare ai 
medesimi i prigionieri di guerra. I suoi sacer- 
doti e i suoi cortigiani dicono volersi una vit- 
tima nazionale. Si fa cadere la sorte sul figliuolo 
di un Varegio il cui padre era cristiano : e 
perchè questo padre infelice ricusa di dar que- 
sta vittima , egli è fatto in pezzi insieme col 
figliuolo a’ piedi dell’ esecrando altare. 

La ferocia di Volodimiro il rendeva formi- 
dabile al pari delle sue vittorie : e molti Prin- 
cipi desideravano di farsene un alleato, eccitato 
ognuno da speciali motivi. Ma riputandosi la 
religione il mezzo più sicuro per rendere salde 
le relazioni che si fossero formate con lui , i 
Principi cattolici, e dicesi anche il Papa, gli 
mandarono Ambasciadori per trarlo alla credenza 
religiosa ch’essi professavano ; e così fecero an- 
che i Greci. I Bulgari gli proposero che ab- 
bracciasse l 1 Islamismo , a cui essi erano attac- 
cati 5 ed alcuni Ebrei , che vivevano nel paese 
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elei Kozari, andarono a spiegargli la Legge di 
Mosè. Il più distinto fra i varii apostoli che 
con questa mira gli si presentarono, fu un Me- 
tropolita greco mandatogli da Michele Criso- 
tergo allora patriarca di Costantinopoli, ed uni- 
to alla Chiesa latina. Costui, se noi convertì, 
almeno ne guadagnò la confidenza , e in qual- 
che modo r amore ; e ne parti colmo di doni. 
Mosso dai savii discorsi di quel Metropolita, e 
nel tempo stesso ricordevole di quanto delle loro 
religioni rispettive detto gli avevano gli altri , 
prima di deliberare sul cambiamento a cui era 
stato eccitato, volle essere ben istruito de’prin* 
cipii e de’ riti d’ognuna. Dicesi che a tal fine 
scegliesse, tra’ suoi, dieci sapienti uomini, e li 
mandasse sui luoghi. I loro primi passi furono 
diretti presso i Bulgari maomettani ; ma non 
trovarono nell’ Islamismo cosa che facesse loro 


impressione. Andati in Alemagna, nelle chiese 
povere che incontrarono non videro che cerimo- 
nie semplici, destitute di ogni magnificenza. Ma 
la superba basilica di Santa Sofia in Costanti- 
nopoli li empì di meraviglia , e rimasero atto- 
niti veggendo la pompa de’ riti che in quella 
patriarcale si usavano. Nell’estasi del loro stu-^ 
pore gridarono: La vera credenza è quella che 
si annunzia con tanto splendore e con tanta 
maestà ; e ritornati a Volodimiro, non d’altro 


gli seppero parlare che delle mirabili cose ve- 
dute presso i Greci ; e, prostratisi a’suoi piedi, 
vivamente il supplicarono che per grazia per- 
mettesse loro di ritornare alla imperiai città. 
Su queste prove egli e i Bojardi del suo Con-- 
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siglio dissero : la religione de' Greci essere la 
vera , non tanto perchè que' dieci sapienti la 
commendavano di quella maniera , quanto per- 
che la prudente Ogla non F avrebbe già ab- 
bracciala se creduta non F avesse la migliore 
di tutte. Volodinùro risolve di diventar cristia- 
no. Se per avventura sembra strana una tale ri- 
soluzione in si importante argomento nou so- 
pra altra cosa fondata se non sulla relazione di 
quanto que’ sapienti Russi aveano veduto , più 
strano assai riuscirà ad ognuno il modo col quale 
quel Barbaro si avvisò di eseguire il suo dise- 
guo. Egli raduna il suo esercito, e si move verso 
il Chersoneso Taurico , improvvisameute met- 
tendo l’assedio a Teodosia, che i moderni han- 
no poi detta CafTa. Non avendo presso di sè 
Preti greci che battezzino lui e i suoi , voleva 
procurarsene colle armi ; e la sua religione do- 
vea essere una conquista ottenuta- colla vittoria. 
Per avere poi questa vittoria egli prega Dio 
così : Fammi la grazia che io prenda questa 
città , onde possa condurne via Preti e Cri- 
stiani , i quali istruiscono me e i miei popoli y 
e rechino la vera religione ne' miei Stati! Per 
sei interi mesi fa un orribil macello degli abi- 
tanti di Teodosia , che cercano di difendersi , 
e perde un numero maggiore de’ suoi : nè an- 
cora può ottener la città. In procinto di abban- 
donare l’impresa disperato che la sua preghiera 
non sia accolta, per sua fortuna da iguota ma- 
no vien gittata nel suo campo una lettera rac- 
comandata ad una freccia, nella qual lettera gli 
si dice essere presso il suo accampamento una, 
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fontana , che per canali sotterranei somministra 
l’acqua agli assediati, e della quale ove riman- 
gano privi sarà forza che si arrendano. Egli fa 
immantinente cercare di quella fontana : la tro- 
va } ne rompe i canali: e Teodosia cade in suo 
potere. Padrone d’ essa e del Chersoneso inte- 
ro, ha dunque quanti Preti gli possono occor- 
rere per venire addottrinato nel Cristianesimo , 
e per farsi battezzare. Ma ciò non basta per 
essolui : egli vuole imparentarsi coi Cesari 5 e 
non teme punto un rifiuto. In conseguenza di 
che spedisce agli imperadori Basilio e Costanti- 
no , domandando in isposa una loro sorella ; e 
per ammogliarsi usa la violenza come per far- 
si battezzare , e minaccia Costantinopoli della 
sorte stessa di Teodosia se si ardisce rigettare 
la sua domanda. Esitano gl’ Imperadori ; la 
Principessa è disperata. Gli si risponde che in- 
nanzi tutto egli facciasi cristiano ; ma egl’ in- 
siste ; e non avendosi forza da opporgli gli si 
manda la giovine Principessa. Allora quel fiero 
lione diventa un agnello mansueto. Si fa istruire 
della fede cristiana ; riceve il battesimo pren- 
dendo il nome di Basilio ; sposa la Principes- 
sa; restituisce le conquiste fatte; e ritorna nei 
suoi Stati col trionfale convoglio di vasi sacri, 
di missali , di paramenti di chiesa, d’immagi- 
ni, di reliquie, e lunga processione di Archi- 
mandriti e di Popi. 

Volodimiro da idolatra era duro e feroce , 

' battezzato, diventò uom dolce e trattabilissimo. 
Riconoscendosi pel più gran peccatore de’ suoi 
Stati , siccome lo era di fattq, Aon ardisce pfìi 
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condannare a morte nemmeno gli assassini e i 
ladroni pubblici. Chi sono io mai , dicea egli, 
da condannare degli uomini alla morte ? Egli 
mandava i rei al Metropolita di Kiovia perchè 
questi li giudicasse ; nè per avventura potea far 
nulla di meglio , giacché Siro sapea punire il 
delitto, e premiar la virtù. Quel Prelato è de- 
gno della venerazione della posterità : imper- 
ciocché non riconobbe mai per opera cristiana 
quella barbara intolleranza , amaro frutto di 
uno zelo estermi natore, che offende ad un tem- 
po le ragioni dell’ uomo e della politica. Ma 
Volodimiro fu violento contro l’antico suo cul- 
to , come lo era stato a favore del medesimo. 
Dappertutto corse a rovesciare i suoi idoli ; e 
Perun , il dio principale de’ Russi , fu da lui 
trattato con maggiore ignominia degli altri. Lo 
fece legare alla coda di un cavallo , e strasci- 
nar fino al Boristene , ordinando intanto asol- 
dati che per la strada il battessero con grossi 
bastoni. Così un’ adorazione insensata, dice un 
savio Storico, dovea finire con una stravagante 
cerimonia. Dobrinia , suo zio , che nel princi- 
pio del suo regno avea avut’ ordine d’alzare in 
Novogorod una superba statua a questo Dio del 
fulmine , ora fu incaricato di precipitarlo nel 
Volkof. I Russi abbandonarono il culto dei 
loro idoli colla stessa sommissione con cui li 
avevano venerati ; ed avendo tutti gli abitanti 
di Kiovia avut’ ordine di recarsi in un deter- 
minato giorno sulla sponda del fiume per esser- 
vi battezzati , ubbidirono , dicendo , che se tal 
cosa non fosse slata buona , nè il Principe , 
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nè i Bojardi V avrebbero fatta. Egli avea di- 
chiarato che chi perseverasse nella idolatria sa- 
rebbe riguardato come nemico di Gesù Cristo 
e del Principe. Il metropolita Siro temperò lo 
zelo di Volodimiro , yeggendo che un tal or- 
dine non avrebbe fatto che crear de’ ribelli , e 
de' martiri alla idolatria. Lungi , diss’ egli , 
ogni persecuzione. Lo zelo che porta gli uomi- 
ni ad odiare chi non pensa coni ' essi intorno 
al culto , dispiace al vero Dio. Un tale ze- 
lo non è che la maschera della crudeltà. Non 
bisogna perseguitare i tuoi sudditi per un ac- 
ciecamento che i dolci modi e la persuasione 
possono agevolmente far cessare. Tu hai un 
mezzo ticuro per fare i Russi cristiani e feli- 
ci’. merita il loro amore , e seguiranno il tuo 
culto. Volodimiro non perseguitò più nessuno; 
nè più fec’ egli scorrerie sulle terre de’ suoi 
vicini. 

Ma se avea rinunziato a portar la guerra nei 
paesi non suoi , non però soffrì che gli stra- 
nieri inquietassero le sue provincie. I Petscene- 
gui ed altri Barbari aveano approfittato della 
circostanza che egli scorreva la Russia per far 
battezzare i suoi popoli : ed egli andò contro 
loro con grosso esercito. È singolare il fatto in 
quella occasione avvenuto. Erano le truppe dì 
ambe le parti a fronte , quando il Capo dei 
nemici mandò a dire a Volodimiro, ch’era bene 
risparmiare il sangue d' entrambi i popoli , e 
definire .la querela col combattimento di due 
campioni , sicché il partito vinto si stesse tre 
anni a non prendere le armi contro l’altro. Vo- 
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lodimiro accettò la proposta ; ma non sapea 
chi dal canto suo destinare all’impresa. Quando 
un vecchio , che avea seco all’ esercito quattro 
figli, dice a Volodimiro averne un quinto, do- 
tato di una forza soprannaturale. Si manda per 
esso lui , e per esperimentarne le forze , s' ir- 
rita con ferri roventi un robustissimo toro ; e 
il giovine atleta gli si fa innanzi, lo arresta nel 
suo corso , l’ abbatte , gli strappa la pelle e le 
carni. Va poscia a misurarsi col campione ne- 
mico , che quanto s’ era presentato superbo , 
tanto poi è costretto a cedere al Russo, il qua- 
le, abbrancatolo, il getta a terra, e lo strozza. 
I nemici atterriti si mettono in fuga , ed inse- 
guiti dai Russi sono sterminati. Il vincitore avea 
nome Pereislaw j e Volodimiro edificò in me* 
moria del fatto una città di questo nome. 

Ma prima di tutto avrebbe dovuto stare ai 
patti ; e lasciar gire tranquilli i Petscenegui. 
Ben vi stettero essi , che non si mossero eoa- 
tro i Russi se non dopo il triennio convenuto. 
Allora ne assediarono una città, alla cui difesa 
essendo Volodimiro accorso, fu vinto e ferito, 
nè salvò la vita se tìon nascondendosi sotto un 
ponte. Questo rovescio fu il presagio d’ altri , 
che doveano controbbilanciare i fausti successi 
dianzi ottenuti. Alla morte di un figlio predi- 
letto , e alla perdita della sposa , che grande- 
mente gli era cara , ed era Anna , la gre.ca 
Principessa , che dopo il battesimo ritenne so- 
la, abbandonando le cinqne spose, e le trecento 
concubine che dianzi avea , s’ aggiunse la per- 
fidia di un figlio ingrato. Inoltrato nella età , 
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deliberò di spartire tra i suoi figliuoli i suoi 
Stati. Ne avea ancora dieci ; e nel suo cuore 
preferiva a tutti Iìoris, stato suo costante com- 
pagno in ogni militare impresa. A lui avea con- 
ferito il Principato di Rostow , designandolo 
gran-Principe : il che vuol dire suo successore 
al trono principale di Russia. Novogorod fu la 
parte di Jaroslaw ; Gleb, che risiedeva a Mu- 
rotn, ebbe il Principato di Volodimir ; e Svia- 
toslaw quello dei Drevliani. Mestislaw fu si- 
gnore di Tetnruk al mezzogiorno del Boristene. 
Altri paesi vennero assegnati agli altri figli. Ma 
Jaroslaw, acconciatosi nella sua signoria, ricu- 
sò di pagare a Volodimiro il tributo che gli 
era imposto come vassallo ; e cercò aiuto dai 
Varegii per far fronte a suo padre. Forzato que- 
- sti a moversi contro il figlio ribelle, morì per 
istrada di dolore. Egli avea regnato trentacin- 
que anni, se debbono far fede le medaglie rus- 
se : le Croniche della nazione gliene aggiungono 
dieci di più. 

Il carattere di Volodimiro , soprannomiLato 
il Grande , si appalesa dai fatti fin qui ripor- 
tati. Ma se abbiamo parlato delle sue azioni 
atroci , giustizia vuole che riferiamo ancora al- 
cune belle sue opere. Egli prese gran cura per- 
chè vasti deserti fossero messi a coltura ; egli 
fondò molte città ; egli istituì scuole per la istru- 
zione della Russia \ e come chiamò precettori 
di Grecia , ne chiamò pure architetti ed altri 
artefici : sicché il paese potea incominciare a 
mutar faccia, e la nazione ad uscire della bar- 
barie. Ma questa *avea troppo profonde radici. 
St. dell 1 Im Russo T. /. 3 
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te scuole, i collegi, i maestri furono pei Russi 
tanti oggetti di esecrazione $ e poiché si obbli- 
gavano Te famiglie a inaudare i loro figli in 
educazione in quegli stabilimenti, i padri e le 
taàdri insensate gridarono contro la tirannide. 
Se in assai migliòri tempi abbiam veduto in 
tolte nazioni simile smarrimento di buon sen- 


fio, non ci meraviglieremo de 1 Russi contempo* 
ra nei di Volodimito. Egli era troppo vecchio 
quando tentò d’ incivilire i suoi popoli ; e vor- 
javvi assai tempo prima che con miglior suc- 
cesso altri s’ accinga all'impresa. 

Il Clero russo attribuisce a Volodimiro un 


Regolamento che stabilisce a spese dell’autorità 
sovrana una preponderanza negli Ecclesiastici di 
Russia. 11 règolamento, che dicesi opera sua poe- 
tava: i.* che s’avesse a prelevare la decima parte 
delle rendite dello Stato su quanto ogni setti- 
mana il commercio pagava ; !z.° che nè i suoi 
. gli, nè Moro discendenti potessero immischiarsi 
nd giudizio degli affari ecclesiastici, i quali, di- 
èevàsiijiòn appartenevano hè ài Principi tempora- 
li, ne ai Bojardt: la cognizióne d’essi essendo 
esclusi variante riservata ài Metrópoliti ed ai Ve- 
scovi; 3.° che le preghiere, le promesse nuzia- 
li , i matrimoni , le dissensioni fra gli sposi , 
il ritardo del battesimo de’ bambini , i matri- 
monii tra’ parenti e compari , gli amori delle 
persone consacrate a Dio, la poligamia, l’adul- 
terio, il ratto, lo stupro, le infrazioni dei di- 
giuni comandati, le grandi quaresime , le pro- 
fanazioni delle chiese , le divinazioni , i sorti- 
legi i , i malefizii, gli avvelenamenti , le eresie, 
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gl' insulti fatti dd alcuno trattandolo da ereti- 
co, o da mago , i delitti de’ figliuoli che bat- 
tono i lor genitori , e delle nuore che hanno 
battute le suocere , il furto nelle chiese , le 
azioni indecenti commesse nelle medesime , le 
preghiere dirette al sole, alia luna, alle stelle, 
alle nubi, ai venti, alle foreste, ai fiumi, alle 
montagne, agli animali*, il giudaismo , T apo- 
stasia , il bastardismo , il delitto delle ragazze 
che distruggono] il loro feto ; i litigii sui pesi 
•e de misure ; tutte queste cose , e moltissime 
altre, s'intendessero di giurisdizione immediata 
de' Giudici ecclesiastici. 4-° Che i Vescovi, gli 
Archimandriti, i Decani de’ Monaci, le Bades- 
se , i Popi e le loro donne , i Diaconi e le 
Diaconesse , i Monaci e le Religiose , i Cam* 
«panari, gl’inservienti di chiese , quelli che ne 
custodiscono le porte, •quelli che abbruciano 
l'Incenso ; le vecchie , le vedove , i poveri, - 
- gli ammalati , e quelli che ne prendono i cura 
e tutte le persone appartenenti alla chiesa do- 
vessero godere dei privilegia dèi cheric to , e 
dipendere unicamente dalla giurisdizione del 
medesimo 1 . 5.° Che le rendite provveoàenti dai 
giudizii .in affari civili dovessero essere divise 
-in dieci parti, nove delle quali fossero del So- 
vrano, e la decima della chiesa. 6.° Che onde 
;la chiesa non venisse defraudata di questa por- 
zione , fosse proibito di giudicare veruna causa 
civile senza che fossero presenti ed intervenis- 
sero Giudici del Metropolita. 

L’ illustre Scrittore che ci somministra que- 
sto documento dice non essere esso certamente 

* 
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«Iettatura del Metropolita Siro , ma opera po- 
steriore a lui , e di quel tempo in cui in Oc- 
cidente avea preso piede la monarchia pontifi- 
cale. Sarebbe assai difficile indicar 1’ epoca in 
cui la Chiesa di Russia e i Sovrani di quel 
paese tanto si fossero accostati ai Latini , dai 
quali anzi continuamente sono stati disgiunti , 
da accoglierne le istituzioni giurisdizionali, state 
all’ opposto per molto tempo in Alemagna gra- 
dissimo oggetto di contese e di guerra. Nè, se 
abbiam veduto il metropolita Siro contenere Vo- 
lodimiro negli slanci a che naturalmente il traeva 
il fervore dispotico di un mal misurato zelo } 
dobbiamo per ciò concbiudere che fosse avverso 
a radicare nella ecclesiastica gerarchia le giu- 
risdizioni in questo regolamento indicate. Esse 
partono da un principio di ascetismo , che nel 
Clero di tutti i paesi Cristiani ha in ogni tem- 
pa avuto promotori e seguaci. Nè poi, se trop- 
po grava accusare Volodimiro di un'imprudenza 
della quale non è il solo Principe di recente 
convertito al Cristianesimo che n'abbia dato 
T esempio , manca una buona ragione per far- 
gli un merito di queste istituzioni. Quantunque 
sieno esse assai lontane dalle opinioni nostre , 
in Russia , al tempo di Volodimiro, ove man- 
cava ogni buona legislazione, ove i popoli e i 
Governi giaceano nella più profonda ignoranza 
di tutte le utili cose, questo barlume d’ordine 
diventava una specie di benefizio. Gli Ecclesia- 
stici erano i soli che avessero una specie di co- 
dice , e che potessero sapere applicarlo. Or se 
può addursi a laude di Costantino quanto , ot- 
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tenuto 1* Imperio per aiuto de’ Cristiani , e de* 
liberato di fare d’ essi un appoggio alla dina- 
stia che mirava a stabilire nell lraperio romano, 
accordò al Clero in fatto di giurisdizione ; si può 
ancora , rettamente giudicando , addursi a laude 
di Volodimiro quanto forma il soggetto del pre- 
sente ragionamento. 

Ma giacché parlando di Volodimiro abhiam 
nominato Costantino, non vogliam omettere un 
giusto parallelo che di questi due grandi Prin- 
cipi ha fatto T ingegnoso Scrittore di cui ci è 
paruto di potere esaminare l’ indicata opinione, 
senza che per ciò ci nasca pensiero di dimi- 
nuire la stima che a molti riguardi gli è do- 
vuta. 

« Costantino fatto padrone dell’ Imperio ro- 
mano mette fine alle persecuzioni , e fa trion- 
fare il Cristianesimo sulle ruine della Idolatria. 
Volodimiro cristiano distrugge il culto degli 
idoli , e tempera il dispotismo suo, dopo avere 
concentrato in se solo 1’ Imperio russo ». 

a Costantino vuole che tutti i figlinoli elei 
poveri sieno nudriti a sue spese. Volodimiro 
ordina che i poveri sieno nudriti a spese sue , 
e nei suo stesso palazzo ». 

« Costantino permette ai Cristiani di fabbri- 
car chiese, e di prenderne gli occorrenti fondi 
sui beo» della sua Corona. Volodimiro ne fa 
^ostruire egli stesso pe’ suoi popoli, e colla pro- 
pria cassa ». 

« Costantino permette d’emancipare gli schia- 
vi nelle chiese in presenza de’ Vescovi e de’Pa- 
stori : la quale cerimonia non erasi praticata 
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finn a quel tempo che alla presenza de'Pretorì. 
Volodimiro dà a’ suoi schiavi più della libertà 
sottomessa alle leggi , perciocché permette loro 
tutto purché si facciano cristiani ». 

» La gloria da Costantino acquistata col suo 
zelo per la religione rimase sul fine de’ suoi 
giorni oscurata dalla debolezza ch’egli ebbe ser. 
vendo al furore degli Ariani contro i loro più 
illustri avversarli. Lo zelo di Volodimiro fu por- 
tato a tal segno che dichiarò, che quelli i quali 
perseverassero nel culto degl’idoli, sarebbero ri- 
guardati come nemici di Cristo e del Principe. » 

» Costantino accorda a tutti la libertà di que- 
relarsi de’ suoi Officiali ; promette d’ udire egli 
medesimo le deposizioni, e di premiare gli ac- 
cusatori, se le querele sieno provate. Lo stesso 
fa Volodimiro ri-petto ai Russi cristiani ». 

» Qualità più grandi dei difetti hanno co- 
perta una parte dei falli di Costantino. La re- 
ligione , i saggi consi gli , la volontà del bene 
hanno gettato un velo sugli eccessi di Volodi- 
miro idolatra ». 

» Papa Silvestro , o i suoi successori , per 
lungo tempo hanno tenuto che Costantino fa- 
cesse dono a quel Pontefice della città di Ro- 
ma, e di parecchie provincie d’ Italia. Michele 
Crisohergo , patriarca di Costantinopoli , sotto 
Volodimiro acquista un’ autorità suprema in 
Russia; e i suoi successori un potere, siccome 
vedrassi , superiore a quello de’ Grandi-Prin- 
cipi ». 

» Finalmente , la posterità ha rimproverato 
a Costantino il Glande I* errore d’aver diviso 
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l’Imperio tra i suoi figli. La Russia La ragione 
di aver fatto eguale rimprovero a Volodimiro, 
perciocché dall’ avpre spartiti i suoi Stati fra 
tanti figli nacquero le lunghe calamità che ve* 
dremo avere afflitto quel vasto paese »». 

Ma prima di njetterci ad esporre i successivi 
avvenimenti della Russia, ragion vuole che get- 
tiamo udq sguardo sul culto rovesciato da Vo- 
' lodimiro f e clip depriviamo l’antica Mitologia 
degli Slavi di Novogorod. Essa sarà dilettevole 
per tutti i npstri leggitori \ e ne chiamerà mol- 
ti a considerazioni assai importanti. 

È facile comprendere come 1’ uomo spoglio 
d’ ogni cognizione , ovunqqe vide forza supe- 
riore alla sua e a quella degli esseri viventi co- 
me liti } l’ idea si formò di una potenza , o 
virtù , talora propizia , talora avversa, e l’uua 
e l'altra formidabile. E le prime parole inven- 
tate da lui a rammentargli il concetto astratto 
che^s’avea formato di tale potenza, ove fossero 
cognite , ci condurrebbero facilmente a vedere, 
che inventandole avea seguito il senso eccitato 
in esso lui dagli effetti che ne avea osservato. 
,Nè cosi s’ingannò: phè veramente era buono, o 
cattivo tutto quello che vedea tornare in suo 
male, o in suo bene. Ma per giudicar di que- 
ste potenze non avea altro tipo che se medesi- 
mo. Quindi scese pd animare quanti elementi 
e quanti fenomeni conosceva. Non era poi am- 
maestrato a modo che gli si rendesse facile col- 
legare sotto l’idea o di un solo essere , o del- 
1’ azione di un solo essere quanto di diverso gH 
$i veniva presentando innanzi j e molto menq 
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di conoscere la concatenazione di tutte le cose, 
e l’ordine ch’esse hanno nella grande opera del 
Mondo. Dalle quali cose viene, che, rispettan- 
do e paventando codeste potenze o virtù supe- 
riori a lui , non potè correre sì naturalmente , 
come parecchi credono , a ridurle all’ unità , e 
così formarsi l’idea di un Dio; ma piuttosto fu 
tratto a vedere più Dii : sotto il qual nome 
confusamente intese la forza irresistibile, di cui 
sentiva gli effetti. Questa è l’origine del Poli- 
teismo. Che se stiamo ai termini ne’ quali è 
compresa la condizione dell’ uomo quale ora il 
contempliamo, in due classi principali, tosto 
che incominciò a riflettere , pare essere stato 
condotto a collocare tutte codeste diverse po- 
tenze e virtù , espresse sotto i nomi di Princi- 
pio buono e di Principio cattivo, poiché aper- 
tamente esperimenfava che nella serie dei grandi 
fenomeni che il colpivano , gli uni giovavano 
a’ suoi bisogui, gli altri li contrariavano. Quando 
ne’ primi rozzi movimenti suoi l’ingegno dell’uo- 
mo non lo avesse tratto a questa conclusione , 
anzi che a tutt’ altra , sarehbesi condotto a di- 
Te, che l’ordine e il disordine da lui ravvisato 
nel complesso delle cose, non erano che un for- 
tuito e succedentesi miscuglio di cieche combi- 
nazioni , impossibili ad affrontarsi da lui , e a 
divenire soggetto de’ suoi calcoli (i). 

(i) Chiunque porta leggiera riflessione sul progresso 
delle Umane conoscenze, è forzato a riconoscere che nitin 
popolo potrebbe formarsi ita sè una Divinità seni’ averne 
una idea anticipata. Tutto il corpo della Mitologia com- 
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Queste però non erano che Je prime traccie 
di una intelligenza povera d’ ogni sussidio. Es- 

\m\\w 

prova, che niuna nazione ha mai cominciato ad adorare le 
parli della uatura che come simboli, o rappresentanti del- 
ia Divinità c non come la Divinità medesima. Altre cose si 
adorarono come doni od opere di Dio più eccellenti , ben- 
ché col tempo le persone più ignoranti c barbare sieno 
passate a gradi a gradi ad un culto più materiale- Nei 

f irimi tempi gli uomini tenuti per Dei , non erano per 
oro che Domini Divini Filotei , Diogeni , DiotreJ'eso , 
cioè amici di Dio, allievi di Dio, figli di Dio, ecc. Che altro 
sono i Dei Omerici che diconsi fantastici , se non tanti 
attributi di Dio prrsonifìcati , o opere di Dio divinizza- 
te ? Tutti i Dei Omerici son figli di Crono Aneilomete , 
il quale è figlio di Urano ossia del Cie/o, ecc. ecc. Da 
tatto il contesto si raccoglie che la Mitologia Omerica 
contiene tutto l' Exaemeion Mosaico avvolto in concetti 
poetici. Un tal fatto dovrebbe istruire ogni storico fi- 
losofo ad indagare la vera origine delle mitologie degli 
altri popoli barbari, per non dar luogo a certe sforzate 
congetture che non rispondono affatto ai primi caratteri 
delle prime Divinità adorate da essi, le quali col tempo 
guastate, contraffatte, o all’ intuito trasformate daU’ambi- 
zione de’ maghi o Sacerdoti hanno perduto il primiero 
carattere. La storia del genere Amano antica e recente 
comprova non essersi trovata sinora una radunanza di 
persone unite senza la conoscenza della Divinità ; il 
che dimostra che l’origine di lai cognizione rimonta al- 
l’origine dell' Uomo. Non sarebbe forse irragionevole 
supporre che popoli interi non avendo affatto notizia 
della Divinità , 1* avessero tratta i loro sapienti dai fe- 
nomeni naturali ? Qual contraddizione ! ! ! Come subli- 
marli al rango de’ sapienti della Grecia ? Quai monu- 
menti hanno lasciato del loro sapere ? Oh quanto é 
difficile unire insieme il capriccio colla verità ! In fi- 
ne supponendo quanto la storia smentisce , come realiz- 
zare un impossibile , che poche persone meno veggenti , 
con interessi che a vicenda si combattevano , poterono 
inspirare a tutti questa nuova idea , e mantenerla viva 
senza che né il tempo , nè il cangiamento dt stato , »'é 
la civilizzazione abbia potuto annientarla ? Che anzi ella 
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sa cercandone, invece di tentare le proprie for- 
ze , ricorse alla immaginazione : la quale non 
credette di scarseggiare di materiali , afferrando 
quelli die 1’ intelligenza nei ristretti limiti per 
noi considerati le presentava : e sopra i mede- 
simi fece il lavoro che noi diciamo Mitologia , 
personificando le potenze o virtù divenute il 
soggetto del culto dell’ uomo, e sovente vesten- 
dole di forme umane. Glie tale sia stato l'anda- 
mento delle cose , pare persuaderlo 1* osserva- 
zione , che tutte le Mitologie a noi note fon- 
dansi sopra concetti comuni a tutti gli uomini, 
e che , eccezione fatta tra la maggiore , o mi- 
nore ampiezza che un popolo ha dato rispetto 
all’ altro alle sue esposizioni , secondo che mi- 
glior clima e più felice costituzione gli ha po- 
tuto permettere , mirabilmente consentono tutti 
in certi principii. Prova ne sia la evidente si- 
militudine che trovasi tra gli amori di Alleo 
ed Aretusa espostici da’ Greci , e quelli che 
raccontano i popoli del Kamtchatka della Mon-. 
tagna Duiakujatk , che è una rupe scoscesa , 
posta in un’ isoletta deserta all’occidente di Po- 
romondir, la seconda delle Kurilli. Quella mon- 
tagna anticamente , dicono essi , era in mezzo 
al gran lago Kurillo sulla puuta del Kamtcha- 
tka : ma siccome la sua cima toglieva la luce 
alle altre montagne vicine , esse le fecero la 
guerra ; e la costrinsero a cercarsi un asilo in 
disparte entro il mare. Con grande rincresci- 

si è sempreppiù radicata, ed i popoli confermati in quelk 
credenza. ( N. del Heg, liti-, ) 
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mento abbandonò essa il diletto suo lago; e in 
prova della sua tenerezza per lui, gli lasciò il 
cuore. Questo cuore, detto il cuor della rupe, 
chè tanto significa la parola Utchitchi , non è 
che uno scoglio , che tuttavia si vede in quel 
Iago. Ma il lago, tocco da tanto amore, Volle 
renderle la pariglia ; e quando essa si levò del 
sito, le corse dietro’, aprendosi uno sbocco verso 
il mare : ed oggi ancora vedesi il letto del fiume 
detto Dozernaia. 

Egli è ben da credere cbe , come tutte le 
cose inventate dagli uomini, anche le Mitologie 
delle varie nazioni hanno avuto bisogno di mol- 
to tempo per ricevere quella forma che ci pre- 
sentano ; e a diversi periodi debbono essere sor- 
ti begl’ ingegni , a mano a mano concorsi a 
perfezionarle. Non è nostro officio cercare , se 
vengano tutte da un solo popolo primitivo, ed 
espresse poi, od applicate conforme comportaro- 
no le circostanze locali. Diremo bensì, che sup- 
porle finzioni inventate per velare i sensi di 
un’ arcana dottrina , che a modo nostro com- 
prenderebbe tutta la teologia naturale , tutta la 
filosofia morale e politica, e tutta la storia della 
natura , è un partito che possono prendere so- 
lamente gl’ ingegni irriflessivi. Una tale sup- 
posizione è tanto assurda quanto è assurdo il 
credere che V età in cui gli nomini necessaria- 
mente seppero meno 9 sapessero di più , e cbe 
tale sia 1’ andamento dello spirito umano , che 
quando è giunto a conoscere le più importanti 
verità fa ogni sforzo per velarle sotto emblemi 
non atti di loro natura ad altro che a farne 
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perder le traccie. Un uomo che si lasci avvi- 
lire da vergognose passioni può cadere in tanta 
corruzione; ma non è così del genere umano. 

Le cose ragionale fin qui somministreranno uri 
qualche filo a chi voglia meditare sulla Mito- 
logia degli Slavi di Novogorod , che noi cre- 
diamo il pii\ bel monumento che ci si presenti 
dalla Storia antica della Russia. Si vedrà co- 
ni’ essa siegua i bisogni primitivi dell’ uomo , 
ed esprima le potenze superiori per le quali era 
dato agli Slavi di soddisfare ai medesimi. Il 
primo bisogno degli Slavi fu di sussistere } il 
secondo fu il riposo, che domanda un rifugio ; il 
terzo fu il vestire ; il quarto quello della com- 
pagnia, che procura soccorso ; il quinto quello 
di godere. Questa però sarà la prima parte della 
Mitologia di cui parliamo. Sarebbe a modo no- 
stro di dire la teologia speculativa o dogmatica. 
L’altia parte sarebbe il rituale, ossia la teologia 
pratica. 


CAPO QUARTO. 

Amica religione degli Slavi abolita da Volodiniiro. — 
Loro varie Divinità. — Relazioni delle medesime coi 
principali bisogni calunni a tutti gli uomini. — Am- 
plinone delle Divinità. — Misteri e riti' diversi.— Culto 
di Sviatovida. 

Il primo dio degli Slavi era chiamato Znitck, 
ossia fuoco 'sacro. Era dunque il loro Apollo. 
Da principio lo espressero con un fuoco perpe- 
tuo 5 poscia gli consacrarono le spoglie de’ ne- 
mici , e gli sacrificarono i prigionieri di guer- 
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ra. Znìlch non potea essere che l'immagine del 
sole vivificatole di tutta la natura 5 e ai tanti 
motivi che lutti gli uomini hanno avuto per 
tenere gli occhi fissi in questo astro benefico , 
negli Slavi aggiungevasi anche quello che, po- 
sti sotto rigido clima , più degli altri abbiso- 
gnavano del favore di questo Dio. È curiosa 
cosa che questi popoli univano a Znitch un al- 
tro tbo chiamato Korcha : ed era per essi ciò 
che pei Greci era Esculapio ; cor. questa par- 
ticolarità, che la parola Kortckit , da cui viene 
il nome di Korcha , vuol dire restringere , ac- 
corciare, probabilmente i mali, per cui s’ invo- 
cava il suo aiuto. Forse ancora così il chiama- 
vano perchè restringesse , od accorciasse le fe- 
rite e le piaghe , prima parte della medicina 
delle nazioni antiche : e per ciò tenuto il Dio 
delle guarigioni. Un popolo abitualmente guer- 
riero avea bisogno di questo Dio. 

Bog era il Dio delle acque. Così era divi- 
nizzato il fiume di questo nome. Ma gli Slavi 
aveano divinizzati altri fiumi per la considera- 
zione della utilità che recano le acque alla terra 
e agli uomini. Non si accostavano ai Bog che 
ia aria di un devoto rispetto , riguardando co- 
me una profanazione lo sputare nelle sue acque. 
Così offrirono de’sacrifizii al Don, ossia Tanai. 
Quelli che abitavano V isola di Rugen riguar- 
davano una divinità il lago di Sludenetz , il 
quale, quantunque copiosissimo di pesce, rive- 
rivano tanto , che s' astenevano scrupolosamente 
dal pescarvi". Facevano sacrifizii sulle sue spon- 
de , e molte preci usavano dovendo attingerne 
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acqua. Era grande loro solennità la festa degli 
Bei delle acque, che celebravasi allo sciogliersi 
de* ghiacci. . • , 

Domoviè duki erano i Genii tutelari delle 
case. 1 Russi, forse confondendoli cogli Angeli 
custodi , li hanno in venerazione anche oggi- 
giorno. I serpenti erano nella classe di questi 
Dii domestici : facevano loro de' sacrifizi i di 
latte e d' uova ; e puuivasi severamente , e fin 
.colla morte , chi ne avesse ammazzato alcuno. 

Voloss era il Dio protettore del bestiame. 
Voloss significa pelo , o capello. Anticamente 
era in somma venerazione per la grande impor- 
tanza di che il bestiame era per loro. Non di- 
ventò divinità secondaria, posto anche dopo Pe- 
run, se non che in secoli posteriori. Sotto i re- 
gni de’ Principi varegii i trattati giuravansi per 
le armi , pel dio Feruti e pei bestiami. Il tem- 
pio principale di Voloss era in Kiovia. 

Zcnovia era la Dea della caccia. Era dun- 
que la Diana degli Slavi. La loro Mitologia la 
fece di tre teste; ed avea un tempio nelle cam- 
pagne di Kiovia per bulicare la sua influenza 
sui raccolti. Le foreste riguardavausi sacre a 
Zenovia , e gli Slavi di Novogorod attribui- 
vano alle foreste medesime una specie di divi- 
nità. 

Dagoda era lo stesso che Zefiro : il Dio che 
col grato e dolce suo spirare riscaldava la ter- 
ra, e recava i giorni sereni. Pozvid era il ne- 
mico dichiarato di Dagoda. Egli era quello che 
suscitava col violento suo soffio le burrasche e 
le tempeste. 
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Loda , o Lodo ; Lelia , o Leliu , Did , o • 
Dido ; Palella. Quando l'uomo ha di che sod- 
disfare ai bisogni della fame e della sete, e di 
che difendersi dal caldo e dal freddo , e può 
gustare il riposo in un asilo protetto dai Genii 
tutelari, non ha più a desiderare che di unirsi 
alla donna , e riprodursi, bada , o Lado , era 
per gli Slavi la Dea che presiedeva ai piaceri 
dell’ amore. Questa loro Venere avea parecchi 
figli. Lelia , o Leliu , era un Dio fanciullo , 
che faceva nascere l'amore ne’ cuori ; egli avea 
per avversario Did , o Dido , il quale estin- 
gueva ne' cuori le fiamme accese da Leliu. Il 
terzo figliuolo di Lada era Polelia , ossia que- 
gli che viene dopo Leliu : significava adunque 
1 Imeneo de’ Greci. Lada e i suoi figli aveano 
de' ricchissimi tempii in Kiovia e in altri luo- 
ghi j ed è naturale che doveano avere gran con- 
corso , e copiosissime offerte. Le antiche can- 
zoni de’ Russi parlano di queste divinità , có- 
me quelle dei Greci, de’ Lati ni e le nostre par- 
lano di Venere, di Cupido, d’ Imeneo. Ma l’a- 
more della riproduzione creò due altre divinità : 
una fu Ilìphca , prcteggitrice delle douue ste- 
rili, invocando da lei la fecondità ; l’altra avea 
la protezione de’ parti. 

La Mitologia dt’Greci univa Venere a Mar- 
te. I beni della vita vogliono essere sostenuti 
dal valor militare. Lo stesso principio fu sen- 
tito anche dagli Slavi. Led era il loro Marte; 
ma non lo espressero che per la idea del terrore 
con cui agghiaccia i cuori : chè agghiaccia- 
mento significa la parola laed , da cui Led , o 


' Digitized by Google 



I 


( 64 ) 

Leda sembrano derivati. Ma non poterono gli 
Slavi dissimulare a se medesimi che non s’iu- 
voea il Dio della guerra che per avere la pa- 
ce j e la pace bea merita d’essere dovuta da 
un Dio. Kaleda fu per essi il Dio della pace* 
Ne festeggiavano circa il solstizio d’ inverno la 
solennità j e s’hanno ancora antiche canzoni 
ove questo Dio è celebrato. Gli Alani , slavi 
d’ origine aneli’ essi , ed anche nelle Storie no- 
stre famosi , per lungo tempo uon ebbero nè 
idoli, nè tempii, nè sacerdoti ; ed ebbero non- 
dimeno un culto. Questo culto consisteva in 
piantare la loro spada in terra , e genuflettersi 
innanzi ad essa come innanzi al Dio padrone 
assoluto di tutti gli Dii, e de’paesi ove essi an- 
davano a portare la guerra. Idea stravagante e 
sublime, che comprendeva insieme i'amor della 
gloria , e la speranza del bottino.. Questo po- 
polo portò il furore marziale al di là d’ ogni 
credibil confiue ; e la Storia il prova nel rac- 
conto che fa delle immense conquiste eh’ esso 
fece. 

Dopo che gli nomini nel primo periodo , in 
cui gli abbiamo contemplati , classificarono le 
potenze superiori secondo i loro essenziali biso- 
gni , furono naturalmente condotti ad immagi- 
nare un ordine di comonicazione tra queste po- 
tenze ed essi. Di qua vennero i Rituali del cul- 
to , che costituiscono uua seconda parte della 
loro Mitologia. 

Ma non si stabilisce presso una ignorante mol- 
titudine il mago e ii sacerdote senza ampliare 
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gli emblemi delle potenze superiori , i cui secreti 
costui dà ad intendere di conoscere, e sulle cui 
volontà pretende di potere influire. Come tutto 
ciò si osserva verificato per le Mitologie di 
tutti i più noti popoli , è pure verificato per 
la Mitologia degli Slavi. Presso questi, agli Dii 
che abbiamo accennati , altri col tempo s’ag- 
giunsero, che giustamente diremmo il compimento 
del loro sistema mitologico. Noi verremo accen- 
nandone i più notabili. 

Bieloi-Boc e Tckernoi-boc , cioè il Dio bian * 
co e il Dio nero , dovettero essere distinti in- 
nanzi a molti altri, poiché uno riputandosi au- 
tore del bene , e 1’ altro autore del male , la 
credenza in essi trovavasi già preparata sugli 
spiriti , giusta le considerazioni che abbiamo 

f remesse. Quésti erano adunque 1’ Oromaso e 
’Arimano de’ Persiani. Gli Slavi nel loro Bie* 
loi-Boc e Tckernoi-boc potevano facilmente rav- 
visare in compendio tutte le potenze o virtù su- 
periori che dianzi aveano individualmente indi- 
'cate. Ma non bastarono i concetti primi. Vo- 
levasi colpire Timmaginazione, e fissarla in ispe- 
ziaii simboli più materialmente determinati. Do- 
po avere adorato il fuoco come principio uni- 
versale che fecondava la natura, si andò a pen- 
sare che questo fuoco poteva essere l’attributo 
di una potenza superiore a tutte le altre : e si 
espresse pel concetto del Julmine ; e in tale 
aspetto si presentò il dio Perun , il quale ab- 
biamo veduto come ai tempi di Volodimiro era 
tenuto dagli Slavi pel loro Dio principale. I 
sacerdoti gli diedero umana forma, e ne fecero 
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la testa ci’ argento , i mustacchi e le orecchie 
d’oro, il torso di un legno incorruttibile, e le 
gambe di ferro , con in mano una pietra taglia* 
ta a foggia di un baleno guizzante. Innanzi a 
Peruq ardea un fuoco continuo, alimentato con 
legne di rovere ; e il sacerdote che dovea con- 
servarlo, sarebbe stato arso vivo , come nemico 
del Dio , $e la fiamma, che dovea essere per- 
petua , fosse venula ad estinguersi. Non era 
però confuso con Perun il Dio forte , dagli 
Slavi chiamato Clifioi boc , ch.e rappresentavasi 
sotto l' immagine di un nomo nerboruto e ro- 
busto , con una lancia nella destra, ed avente 
qn globo d’ argento nella sinistra , ed a 1 piedi 
teste d’ uomini e di Unni. Questo non era che 
1' emblema della forza umana ; e ad intendi- 
mento simile gli Slavi riverivano de' giganti 
$otto il nome di V olalji 5 e sotto quello di Poi - 
Tirati rappresentavasi anche un centauro, a cui 
davano forza sorprendente , e somma velocità 
nel corso. 

Gli Slavi rappresentaronsi* anche de’ Satiri , 
uomini dal mezzo in su , ma colle corna , le 
orecchie e la barba da caprone, e dal mezzo in 
giù simili affatto a questo animale. Per essi 
questi Satiri erano gli Dei de’ boschi 5 e i bo- 
schi erano per loro reverendi. Ma i boschi, co- 
me pure i fiumi e i laghi , aveauo altre divi- 
nità inferiori, chiamate Ku$kalki ,* ed erano le 
Driadi, e le Naiadi de’ Greci, simboli degl’in- 
nocenti piaceri della natura, a cui si offerivano 
sacrifizi i conformi all’indole dolce ed amena di 
che suppouevansi ornate. In Kiovia veneravasi 


Digitized by Google 



( ) 

sotto il nome di Tur un dio ,• che noi direni-, 
tno , Priapo ; v’era un dio androgino , detto 
Jscìur , poco, o nulla differente dal dio 
mine , o dalla dea Cerere de’ Romani, poiché 
era ad un tempo il protettore de’ confini , dei 
campi e dell’ agricoltura. Zimtferla era la dea 
di primavera j e Marjana delle messi. 

Potrebbesi sospettare che gli Slavi fossero per- 
seguitati da sogni funesti, poiché Kikimora , la 
loro Dea de’ sogni , mandava sulla tèrra i suoi 
fantasmi, eh’ erano i suoi figli, unicamente per 
«paventare i mortali, ed essa veniva rappreseti- 
tata sotto la forma di uno spettro orribile. Era 
essa dunque ano de’ simboli del Dio nero. Tale 
pure era Nia , dio sotterraneo , o dio dell’ in- 
ferno. Più tremenda ancora era la divinità di 
Jaga-baba , infernal donna, che rappresentavasi 
scarnata, e co’ piedi di puro osso: essa era ar* 
mata di unj grosso palo di ferro , in atto dì 
voler far crollare il piedistallo 9U cui posava. 
Non si sa bene a che più alludesse, come s’ ìj 
gnora il culto che le si prestava. V’è talora 
nell’uomo un delirio di furente disperazione, pei* 
cui attenta alla sua stessa» vita. Iaga'baba po- 
trebbe esserne stato lembleina. 

Ma se questa divinità era tremenda, gli Sla- 
vi n’aveano altra atta sommamente a confortar- 
li. Era questa Zolotaia-baba , che vuol dire 
la donna d 1 oro. Riguardavasi come la madre 
degli Dii ; ed avea in braccio una bambina, la 
quale & c «vasi sua nipote ; e le stavano a’piedi 
molti strumenti di musica. Avea essa singolar- 
mente culto presso le tribù che stendonsi dalla 
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Perzora sino in Finlandia. Essa rendeva oracoli 
per mezzo de' suoi sacerdoti ; ma nissuno le si 
potea accostare senza qualche offerta ; e chi non 
avea altro, distaccavasi qualche pelo dalla bar- 
ba, per farne presente a quella Dea. Il tempio 
che avea in quelle parti era un santuario visitato 
devotamente da tutti i popoli slavi dei circon- 
vicini paesi. 

' Alcuni d' essi popoli aveano divinità parti- 
colari. I Varegii adoravano una Dea de' frutti 
e de'giardiùi, sotto nome di Siva , o Seva. La 
sua forma era quella di una donna nuda , non 
d’ altro coperta che de’ suoi capelli , i quali le 
giungevano sino ai garretti. Avea nella destra 
una mela, e un anello nella sinistra. Gli stessi 
Varegii, i Vandali, i Pomerani aveano un’altra 
divinità secondaria chiamata Prono , collocata 
sopra una quercia altissima , con intorno una 
moltitudine d’idoli, ciascheduno avente due, o 
tre faccie. Innanzi alla quercia stava un alta- 
re, su cui facevansi i sacrifizii. I Varegii inol- 
tre aveano uu Dio protettore della città , che 
chiamavano Radegast : l’immagiue di questo Dio 
teneva colla destra uno scudo, con cui coprivasi 
il petto ; e sul medesimo era scolpita la testa 
di uu toro. Nella sinistra teneva una picca; e 
l’elmo era ornato di un gallo. Quei Barbari sa- 
grificavano a Radegast e a Prono i Cristiani 
che avessero fatti prigionieri di guerra. Il sa- 
cerdote, che immolava quelle vittime, ne beveva 
il sangue per predire con più certezza le cose fu- 
ture; e quegli atroci sacrifici erano accompagna- 
ti da un grande banchetto, e da musica e ballo. 
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Ma presso gli Slavi fu famosissimo sopra tutti 
Sviatovida , il Dio del sole e della guerra. L’i- 
dolo suo era di una smisurata grandezza ; ed 
era fatto di durissimo legno. La testa rappre* 
séntava quattro faccie , ciascheduna delle quali 
indicava una stagione , e uno de’ punti cardi- 
nali del mondo. Questo Dio era senza barba, 
ed avea i capelli ricciuti all’ uso degli Slavi di 
Rugen ; l’abito era cortissimo ; teneva nella si- 
nistra un arco , nella destra un corno di me* 
tallo , e portava al fianco una grande sciabola 
col fodero d' argento. Gli si era eretto un gran 
tempio nella città d’Akron; e la statua di.Svia- 
tovida vi stava in mezzo Come in un santuario 
coperto da cortine di ricchissima stoffa. A poca 
distanza dell’idolo era appesa una sella ed una 
briglia , entrambe di straordinaria grandezza , 
le quali erano destinate al cavallo bianco a lui 
consacrato. Era poi quel cavallo tenuto in tanta 
venerazione, che lo strappargli un solo crine ri- 
putavasi delitto da punirsi colle più gravi pe- 
ne. Il solo sacerdote avea il diritto di gover- 
narlo, e salirvi sopra. Questo sacerdote dava ad 
intendere agli Slavi , che Sviatovida li accom- 
pagnava invisibilmente qualora andavano a com- 
battere il nemico ; che spesso quel cavallo fa- 
ceva di notte lunghe corse ; e che quantunque 
l’avesse il giorno prima ben pulito , ed attac- 
cato alla sua rastrelliera, pur la mattina si tro- 
vava coperto di sudore e di fango. Non man- 
cava egli poi quel sacerdote di trarre auguri i 
da quelle corse notturne. Una volta sola all’an- 
no, e con molta circospezione, egli entrava « e l 
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santuario , per non violare il rispetto che do* 
veasi al Dio : così che per non rendere immon- 
do il tempio tratteneva per fino il fiato; e quan- 
do avea il bisogno di respirare correva alla por- 
ta del tempio , e ne metteva fuori la testa per 
respirar l’ arra , che altrimente F avrebbe soffo- 
cato.. 

La festa di Sviatovida correva sul fine delle 
messi, il giorno prima il sacerdote entrava nel 
tempio , e lo spazzava ; nel festivo egli pren- 
deva in presenza del popolo radunato il corno 
di metallo, che latino innanzi avea empiuto di 
Trino, e prediceva l’abbondanza , o la carestia 
dell’anno corrente, secondo che quel vino era 
più, o meno svaporato. Dopo quella predizione 
spandeva a piedi dell’idolo il vino, riempiva 
'poi il corno di nuovo , ne bevea qualche sorso 
alla salute di Sviatovida , e riponeva il corno 
ìielle mani del Dio, pregandolo d’accordare alla 
nazioue abbondanza, ricchézza, vittoria , e bot- 
tino sui nemici. Il sacerdòte in appresso chiu- 
deva il tempio ; « il vino rimaneva nel corno 
sino all’ anno venturo. Gli Slavi prima di as- 
saltare il nemico ricorrevano agli augurii, e il 
cavallo di Sviatovida decideva idell’ impresa. 
•Ecco come per essi gli augurii traevausi. Si 
piantavano innanzi al tempio due fila di lancie 
a distanze eguali: così che però il cavallo sa- 
cro potesse passare tra esse comodamente. Col- 
l’ordine medesimo attaccavansi alle prime altre 
lancie per traverso, onde quelle rimanessero fer- 
me. Il sacordete prendeva per la briglia il ca- 
vallo recitando alcune preghiere ; e quando il 
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cavallo partendo colla gamba destra atlravefSava 
la fila delle lande senza clie la sua gamba si* 
lustra trovasse intoppo, aveasi per propizio l' au- 
gurio, e per felice l’impresa. Diversamente qua* 
6ta tenevasi per funesta. Dopo 1’ augurio face 1 
vansi i sacrifizii, consistenti nella offèrta di una 
moltitudine d’ animali , una porzione de’ quali 
era destinata al banchetto che celebratasi in 
onore del Dio. Ma oltre quegli animali immo* 
la vansi i prigionieri di guerra ; e atroce n’era 
ri modo ; imperciocché Vestivarisi colle armi , 
come se avéssero dà combattere , é facetansi 
montare a cavallo , e legavansi stretti al me- 
desimo ; poi le gambe del cavallo si attàcca* 
Vano a quattro pinoli , e il sacerdote raccol* 
tovi intorno legno ben arido vi dava il fuoco i 
e godeva dello spettacolo di que’ miseri , che 
il fuoco lentamente andava consumando. Dopo 
tale cerimonia portavasi una focàccia rotonda 
di enorme grandezza , fatta di faritlà e di me* 
le. Quella focaccia avaa gli orli sì alti, che un 
uomo vi si potea nasconder dentro ; e di fatto 
il sacerdote vi si collocava , e chiedeva poscia 
agli spettatori , se il vedessero. Al che rispon- 
dendo essi di no, egli usciva, e ritornava verso 
1’ idolo , supplicandolo che volesse lasciarsi ve* 
dere 1’ anno appresso ; indi esortava il popolo 
a far ricche olferte a Sviatovida. La terza parte 
del bottino fatto alla guerra veniva deposta nel 
tempio di quel Dio , e ogni anno gli si desti- 
navano trecento prigionieri. La festa finiva con 
upi banchetto , in cui chi non ubbriacavasi era 
tenuto per empio. Sviatovida trovò un grantie- 
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mìco in Uladimare, principe dei Danesi. Que- 
sti s' impadronì delia città di d’ Akron : diede 
il sacco al tesoro 5 mise in pezzi la statua del 
Dio, e li gettò nel fuoco che ne consumava il 
tempio. 

Il modo di dar sepoltura ai morti presso tutti 
i popoli forma parte del loro culto. Tra le di- 
verse tribù degii Slavi , da alcune usavasi di 
sotterrarli , da altre di abbruciarli.. Le prime 
deponevano i cadaveri entro fosse , sulle quali 

f ot alzavansi monticeli! di sabbia , o di terra, 
atomo a quel monticello poi facevasi un ban- 
chetto religioso. Le tribù che abbruciavano i 
morti incominciavano la cerimonia del banchet- 
to ; poi abbruciavasi il cadavere , e se ne rac- 
coglievano le ceneri e le ossa non interamente 
consumate, che chiudevansi entro vasi ; e que- 
sti vasi esponevansi sopra colonne erette presso 
le città , o le abitazioni. Anche oggigiorno si 
osserva in parecchie popolazioni della Russia un 
uso simile. E i Russi avendo adottata la coliva 
- dei Greci, o vogliam dire le offerte sulla tomba 
dei morti, hanno conservato l'uso de' loro mag- 
giori. Essi distribuiscono del vino , dell' acqua- 
vite , del tè , del caffè, ed altri liquori forti a 
tutti quelli che assistono al mortorio : si beve 
intorno al morto, acconciato sopra una bara coi 
suoi migliori abiti, con guanti alle mani, e te- 
nendo una croce, un passaporto e un mazzo di 
fiori. Il passaporto è diretto a san Nicolao, il 
quale dee accogliere 1' anima del morto e in- 
trodurla in Paradiso. 

Le cose che abbiamo esposte fin qui possono 
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somminislrare ampia materia di studio e di con- 
siderazioni a chi riflette su quel che legge per 
osservare la più bella e la più vera tradizione 
della conoscenza della Divinità anche ue' popoli 
più rozzi. Noi ripigliamo il filo della Storia. 

V . 4 . , * * 

CAPO QUINTO. 

\ i ♦ » 

Boris succede a Volodirairo nella supremazia della Rus- 
sia. — - Egli è fatto assassinare da Sviatopolk, che s’ im- 
possessa del trono di Kiovia. — Per fraudo del mede- 
simo periscono Gleb e Sviatoslaw, fratelli di Boris. — 
Jaroslaw va contro Sviatopolk, che mette in rotta ; ed 
occupa Iiiovia. — Ma Bolestao, re di Polonia, battuto’ 
Jarqslaw , ristabilisce sul trono Sviatopolk, che gli cor- 
risponde con ingratitudine. — Jaroslaw, ritorna a Kio- 
via cogli aiuti dei Novogorodesi , e vince Sviatopolk , 
i che cade in delirio furioso , e muore. — Bel governo 
di Jaroslaw ; e sua generosa condotta verso il nipote 
ribelle. — Sua guerra infelice contro suo fratello Me- 
stislaw, e contro Boleslao, re di Polonia. — Ma dopo 
, ricupera i paesi russi che i Polacchi si erano appro- 
priati, ed eredita gli Stati di Mestislaw. — Sua guèrra 
coi Greci , c pace concbiusa. — Utili istituzioni di 
Jaroslaw. — Divide i suoi Stati , e muore. 

Boris , investito dal padre del Principato di 
Rostof, avea sopra gli altri fratelli per disposi- 
zione di Volodimiro la supremazia deU’Imperio 
sotto il titolo di gran-principe, di cui gli al- 
tri doveano essere vassalli. Era Boris d’ indole 
dolce , fedele nell’ amicizia , prudente e valo- 
roso alla testa dell’ esercito , stimato ed amato 
dalle truppe. Quando Volodimiro morì , egli 
trovavasi lontano , poiché il padre l’avea spe- 
dito contro i Petscenegui, i quali, vedendo nata 
discordia tra i Principi russi per la rivolta di 
Sx, dell’ Jm. Russo T . I . 4 
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Jaroslaw, aveano sperato ili poter impunemente 
entrare negli Stati di quelli. Boris non ebbe a 
perder tempo con essi , perché quando i Pet- 
scenegui videro che quel Principe s’ incammi- 
nava alla lor volta , ritiraronsi. Fu dunque al 
ritorno di Boris, che gli uffiziali del suo eser- 
cito, e quelli dell’esercito che Volodimiro avea 
mosso contro il figlio ribelle , concertarono fra 
loro di proclamarlo gran-principe di Russia, e 
farlo sedere in Kiovia. Ma furono prevenuti da 
Sviatopolk. E^a questi figlio di Jaropolk c della 
monaca greca che , caduta prigioniera di Svia- 
toslaw, da questo era stata data in moglie a quel 
Principe suo primogenito. E poiché quella mo- 
naca n’ era incinta quando Volodimiro , ucciso 
Jaropolk , la sposò , egli tenne quel fanciullo 
per nipote. Ora costui , quanto parea essergli 
avversa la fortuna, lauto più arditi disegni voi- 
gea nell’ animo ; e conoscendo gli ostacoli e i 
pericoli che ne’ suoi tentativi poteva incontrare, 
pose ogni sua cura in dissimulare: sicché, quan- 
tunque Volodimiro lo avesse sospetto, niuna pre- 
cauzione prese contro di lui ; e forse la morte 
il prevenne , se meditava di prenderne alcu- 
na. 'J’rovandosi adunque Sviatopolk in Kio- 
via quando Volodimiro mancò di vita , ed aven- 
done avuta la nuova sollecitapieute , s’ impa- 
dronì del trono ; e a’ suoi favoriti dichiarò non 
potare eglino dargli migliore prova del loro 
attaccamento quanto che sacrificandogli Boris. 
I piu arditi Ira questi s’ avviarono senza ri- 
tardo verso il campo di questo Principe ; e tro- 
vatolo nellft sua tenda con uno solo de’ suoi uf- 
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filiali , che era tanghero di nazione , entrambi 
li trucidarono. 

Ma non bastava all’ ambizioso usurpatore la 
morte di Boris :> bisognava levar di mezzo gli 
altri figli di Volodimiro, i quali potevano con- 
trastargli il trono. Incominciò per tentare l’ as- 
sassinio di Gleb ; e come avea prese le giuste 
misure per tenergli nascosta la motte del padre, 
gli spedì un messo a nome di questo, dicendo- 
gli che , essendo pericolosamente ammalato in 
Kiovia , desiderava abbracciarlo prima di mo- 
rire. Corse Gleb spinto da tenerezza figliale ; e 
nel cammino caduto disgraziatamente da cavai- , 
lo, si ruppe una gamba. Pure impaziente di ve- 
dere il padre, si era messo in barca; e trova* 
vasi presso Smolensko, quando per buona ven- 
tura ebbe da sua sorella Pedislava l’avviso della 
morte del genitore , e dell’ assassinamento del 
fratello. Era per questa fatai nuova nel massimo 
abbattimento, quando sopraggiunsero i sicarii di 
Sviatopolk , i quali il trucidarono. 

- La nuova di sì atroci misfatti presto si dif- 
» fuse d’ intorno; e Sviatoslaw, principe de’ Dre- 
vliani , riguardandosi come disegnato già per 
terza vittima , preso da terrore , corse a cercar 
rifugio presso il re Andrea d’ Ungheria, di cui 
avea sposata la sorella Premislava. Avea appena 
abbandonato i suoi Stati, che giunsero i sicarii 
di Sviatopolk , i quali , postosi in traccia di 
lui , il raggiunsero nel passaggio delle monta- 
gne che dividono l'Ungheria dalla Polonia ; e 
gli levarono la vita. 

Nel mentre che Sviatopolk assicurava la sua 
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usurpazione con questi assassina, Jaroslaw, clie 
ignorava la morte di suo padre , ed anzi me- 
ditava di resistergli , avea indotti i Varegii ad 
unirsi sotto le sue bandiere : i quali giunti in 
Novogorod incominciarono a trattare gli abitanti 
di quella città così insolentemeute , che questi, 
prese le armi , ed assaltati di notte i Varegii 
mentre dormivano senza sospetto, ne fecero am* 
pia strage. Jaroslaw volle trarne vendetta : e 
con quanti Varegii eran rimasti fece scannare un 
buon numero de' suoi sudditi. In questa sì cri- 
tica circostanza seppe la morte di Volodimiro , 
l’assassinio di Boris , di Gleb e di Syiatoslaw, 
e le mosse dell’ usurpatore per toglierli e Prin- 
cipato e vita. Bisogna dire che Jaroslaw avesse 
eloquenza e maniere fuor del comune. Impercioc- 
ché rappacificò gli abitanti di Novogorod, e li 
ebbe pronti a marciare con esso lui. Fornito di 
un buon esercito , Jaroslaw s’ incammina verso 
Kiovia ; e alle spoude del Boristene trova il ne- 
mico. Egli ha circostanze favorevoli per pas- 
sare il fiume , e sorprendere il campo di Svia- 
topolk. La gente di questo si mette in iscom- 
piglio ; ed egli fugge in Polonia presso Bole- 
slao I , suo suocero. Il vincitore sì presenta a 
Kiovia ; e gliene vengono senza alcuna difficoltà 
aperte le porte. 

- Boleslao non avea tenerezza alcuna pel suo 
genero j e noi soccorse che per vendicarsi dei 
Russi , i quali ai tempo di Volodimiro aveano 
fatto soffrire molti mali alla Polonia. Correva 
Tanno 1018 quando Boleslao accompagnato dal- 
T indegno suo genero mosse coli’ esercito verso 
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Jaroslaw, il quale non dubitò d’andargli contro. 
Era Bdeslao di enorme grassezza ; e come gli 
eserciti trovavansi separati dal solo fiume Bog , 
e dall’ una all’ altra sponda vedevansi, e si po- 
teano parlare, dicesi che un Capitano russo mot- 
teggiasse acremente il Re polacco su quella sua 
grassezza, ond’egli, invitati i suoi a passare im- 
mantinente quel fiume , con somma intrepidi tà 
si gettasse a nuoto, e fosse poi seguito da tutti 
ì suoi , che dando addosso ai Russi non aspet- 
tanti sì pronto assalto, al primo urto si spar- 
pagliarono. Jaroslaw non mancò di riunirli : e 
per alquanto tempo la vittoria fu dubbia : ma 
in fine i Polacchi prevalsero ; e Jaroslaw , la 
cui gente fu messa in fuga , non si salvò che 
accompagnato da due o tre soli suoi uifiziali. 
Nè mancò Boleslao d’ inseguire il nemico : sic- 
ché non trovando ornai opposizione veruna , e 
devastando tutto il paese, mise l’assedio a Kio- 
via , r ebbe per fame , e , presesi le ricchezze 
che i Principi russi vi aveano successivamente 
accumulate , si ritirò , ponendo in trono Svia- 
topolk. 

Boleslao, nel mentre che trattenevasi inKio- 
via , avea mostrata certa affezione a Predislava, 
sorella di Sviatopolk ; e costui , cui gravava la 
riconoscenza dovuta al suocero , prese a prete- 
sto quella riconoscenza , ed accusò il Re polac- 
co d' aver violata la Principessa russa , ecci- 
tando i suoi sudditi contro il suo benefattore. 
Boleslao poteva facilmente togliere all’ ingrato 
il trono , su cui lo avea posto. Egli lo disprez- 
zò ; e ritornò in Polonia coi tesori del perfido, 
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coi suoi principali Boiardi , e con Predislava , 
ritenendosi premio della sua spedizione la Rus- 
sia-Rossa , che unì a’ suoi Stati. 

Jaroslaw dopo la rotta toccata erasi ritirato 
in Novogorod , e «editava di rifugiarsi presso 
i Varegii. Gli abitanti di Novogorod sentirono 
pietà della sua disgrazia , e dichiararono pronti 
a sostenerlo con denaro e con uomini $ e io 
prova della veracità de’ loro sentimenti verso di 
lui attaccarono fuoco alle barche: ch’egli avea 
preparate per la sua partenza. Cogli aiuti per- 
tanto che gli si diedero , messo insieme un buon 
esercito , andò a Kiovia ; e come il vile Svia- 
topolk n’era uscito alla prima nuova delle sue 
mosse , v’ entrò dentro senza ostacolo. Svia- 
topolk vigliaccamente ricorse ai Petscenegui , 
nemici de’ Russi , e di nuli’ altro desiderosi che 
di bottino. Costoro s’armano , ed obbligano lui 
a mettersi alla loro testa ; nè si tardò molto a 
venire alla pruova delle armi tra i due eserci- 
ti. Dicesi che si combattè per tre interi giorni 
con un accanimento senza esempio j e la vit- 
toria , dopo essere stata fino alla metà del terzo 
giorno indecisa , finalmente si dichiarò per Ja- 
roslaw. SviafopoJk , sbaragliato , cadde in un 
furioso delirio, parendogli d’ essere incalzato dap- 
pertutto, e gridando da forsennato d’ essere fe- 
rito , mentre nissuno il feriva , nè T incalzava 
nessuno. 1 suoi rimorsi erano divenuti i suoi 
carnefici. Costui avea preso possesso del Prin- 
cipato di Kiovia nel ioi5 , e non regnò che 
un anno. 

Un figlio che si rivolta al padre , non può 
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lasciare di sè che un triste concetto. Ma non si 
può negare a Jaroslaw i un complesso di belle 
qualità , atte a far poco meno ehe dimenticare 
quel suo malaugurato pasto. Iò esso lui vedesi 
un Principe più occupato del bene de’ suoi po- 
poli che desideroso d’ estendere i suoi domi- 
mi ; meno ambizioso che bravo $ e che univa 
alla dolcezza , al coraggio e alla moderazione 
di Boris una commendevole emulazione , e un 
risoluto gusto d’ istruirsi. Dicesi , che si occu- 
passe giorno e notte della lettura , e che fosse 
dotato di memoria felicissima. Fu questo Prin- 
cipe pe’ suoi tempi Una specie di miracolo , e 
per queste cose, e perchè si mostrò costante- 
tnente P amico de’ Suoi popoli , 1 ’ alleato fedele 
de’ suoi vicini , e il vincitor generoso de’ suoi 
nemici. Nè a rilevare le sue virtù mancarono le 
avversità ; e non fu per lui di mediocre senso 
quella che gli toccò sul principio del suo re- 
gno , avendo dovuto vedere da improvviso in- 
cendio consunta tutta intera la città di Kiovia , 
che poscia si occupò a riedificare , e a darle 
maggiore estensione. In mezzo alle cure che per 
questo disastroso avvenimento dovè prendersi , 
non lasciò uscirsi di mente la riconoscenza che 
dovea agli abitanti di Novogorod , dai quali 
avea avuti sì segnalati servigi!. Egli nel 1016 
diede loro alcune buone leggi , che furono le 
prime leggi scritte eli’ ebbe la Russia ; e tre 
anni dopo accordò loro de’ pri vilegii , che in 
gran parte li risarcirono di quelli che loro avea- 
no tolti Rurik ed Oleg. 

Ma un giovine temeràrio , il Principe di Po- 
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Iotsk , luo nipote , non si sa perchè , ma cer- 
tamente mosso da ambizione , sorprese Novogo- 
rod , diede il sacco a quanto di meglio aveano 
gli abitanti di quella città , e condusse via pri- 
gionieri tutti quelli fra loro che potevano paga- 
re un grosso riscatto. Jaroslaw, avvertito a tem- 
po. del fatto, esce con un buon corpo di trup- 
pe , ferma l’invasore a mezza strada , gli leva 
tutto il buttino fatto, e libera i prigionieri. Fu 
questa valorosa azione 5 ma virtuosissima fu l al- 
tra , che invece di prender vendetta dell atten- 
tato , perdonò generosamente all’ imprudente ni- 
pote^ e gli concedette di più due città che ser- 
vivano a meglio riquadrare i suoi Stati : e con 
questa moderazione benefica disarmò per sempre 
un vassallo ribelle , e se lo affezionò. 

Se la rivolta di un nipote potè angustiare 
Jaroslaw , più sensibile dovette essere a lui quel- 
la di un fratello. Mestislaw, principe di Tem- 
ruk , formò il disegno d’ impadronirsi di K-io- 
via. Era egli uomo intraprendentissimo ; avea 
fatta la guerra ai Kazogui suoi vicini , ed uc- 
cisone in duello il loro principe Radega , e si 
era insignorito degli Stati di lui. Superbo per 
quella vittoria , coraggioso , feroce , e di una 
sorprendente forza, andò adunque sopra Kiovia; 
ma fu vigorosamente respinto. Pur la fqrtuna in 
mezzo alla fuga , a cui dovette darsi , gli fu 
propizia : imperciocché , ripiegatosi verso la De- 
sna , fiume su cui sta la città di Tcliernigof , 
d’ essa s’ impadronì senza combattere } e stabilì 
in essa la sua residenza. Jaroslaw non mancò 
di andarlo ad assaltare colà j ma Mestislaw » 
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accortamente valendosi di una notte tempestosa, 
assaltò lui , e lo sbaragliò. Mestislaw avea tro- 
vato un potente sostegno nel re di Polonia Bo- 
leslao: e il Principe di Kiovia volle lavare nel 
sangue de’ Polacchi raffronto ricevuto a Tcher- 
nigof. Egli condusse il suo esercito sul Bog ; 
ed ivi si venne a battaglia. Boleslao, capitano 
pieno d’esperienza , é che da lungo tempo avea 
saputo beri agguerrire le sue truppe , rimase 
vincitore j ed obbligò la Russia a pagar tributo 
alla Polonia. Però nel rimanente restituì a Ja- 
roslaw i prigionieri senza riscatto 5 non volle 
guadagnare un palmo di terreno su quanto l’al- 
tro possedeva 5 e con questa nobiltà di proce- 
dere obbligò a vivere tranquillo un rivale che 
le rotte avute rendevano più coraggioso. Jaro- 
slaw visse quieto coi Polacchi per tutto il tem- 
po in cui Boleslao regnò. D’ allora in poi si 
volse agli studii della pace , occupandosi del 
bene de' suoi sudditi. E prima di tutto inco- 
minciò dal riconciliarsi col fratello Mestislaw , 
a cui generosamente cedette la parte orientale 
e meridionale della Russia 6no alla Palude Meo- 
tide, paese vasto, ma spopolato, e pien di' de- 
serti , ni per nulla paragonabile ai Principati 
che a lui rimanevano , essendo egli sovrano di 
Kiovia , di Rostof , di Novogorod , e di una 
parte della Polonia e della Littuania. Mestislaw 
però non godè molto a lungo di quanto il fra- 
teli* gli avea ceduto , poiché morì aucora in 
fresca età , e senza lasciar prole. Egli , grato a 
.Jaroslaw, lui designò per suo successore ; e così il 
Sovrano di Kìqvì? diventò il padrone della Russia. 
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Ma prima di Mestislaw morì Boleslao , e la 
sorte della Polonia , salita sotto quel Re ad uno 
stato di prosperità e di gloria , funestamente 
cambiò. Miecislao II , figlio del defunto monar- 
ca , non avea nessuna delle virtù militari del 
padre ; e lasciava regnare in sua vece una don- 
na superba, avara, voluttuosa, Rixa di nome, 
figliuola di Goffredo conte palatino del Reno. I 
Polacchi la detestavano ; e la esecrarono di più 
quando , divenuto pazzo Miecislao , ella s’ ab- 
bandonò senza ritegno a’ suoi capricci. La Po- 
lonia cadde in anarchia. Jaroslaw sapea per e- 
sperienza che i Polacchi erano meglio agguer- 
riti de’ Russi ; e nondimeno pensò cha il com- 
plesso delle circostanze potesse favorire una sua 
impresa. Trasse a compagno suo in essa il fra- 
tello Mestislaw , ed uniti insieme piombarono 
sulle guarnigioni polacche limitrofe; e que’ sol- 
dati che non rimasero uccisi , fatti prigionieri, 
furono mandati a coltivare le terre dianzi da 
Boleslao devastate. L’esito di questa guerra fu 
che la Russia rossa ritornò sotto la dominazio- 
ne dei Principi di Kiovia. 

Forse dopo questa impresa gloriosa Jaroslaw 
-non avrebbe pensato ad altre guerre , se non 
fosse accaduto che nelle relazioni di commercio 
e di vicinanza tra Russi e Greci , assicurate dai 
trattati antecedenti che abbiamo riferiti , non 
fossero nati intralci , pe’ quali da una parte e 
dall’ altra gli animi si esacerbarono. E s’ ag- 
giunse di più ., che avendo Jaroslaw mandato 
verso Costantinopoli persona per vedere se si 
potessero sopire le vertenze , questa fu per islra- 
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da uccisa; il che accadde nel io$5. Di ciò a- 
dunque irritato Jaroslaw , mise in piedi un eser- 
cito che le Croniche dicono essere Stato di cen- 
tomila uomini ; e ne diede il comando a suo fi- 
glio Volodimiro ; che fino- dal io36 avea inve- 
stito del Principato di Novogorod. 

Teneva allora l’Impero Costantino Monoma- 
co ; e dovea il trono al favore dell’ ina peradrice 
Zoc , che lo avea amato fin da quando essa era 
moglie di Michele il Paflagòne. Era un anno 
dacché essa lo avea Sposato , e fatto incoronare 
imperadore, quando il figlio di Jaroslaw s’im- 
barcò per passare in Grecia. Ma come in quel 
tempo erasi contro Costantino alzalo un rivale, 
che fattosi proclamare imperadore era passato in 
Bulgaria , ed avea riportate alcune vittorie so- 
pra i Generali mandatigli contro , per non soc- 
combere sotto il peso di due assai forti nemici, 
Costantino cercò di calmare i Russi: e mandò 
Ambasciadori a JaroSlaw , offerendogli ogni sod- 
disfazione che desiderasse. Questa sua offerta fu 
rigettata ; e furono mandati via gli Ambascia- 
dori con alterigia. Bisognò dunque venire alla 
prova dell armi. Costantino avea fatto radunare 
wna numerosa flotta per opporla a quella dei 
Russi : 1’ incontro seguì all’ imboccatura del Bo- 
sforo ; e i Greci ricorsero al loro formi da biì 
fuoco. Ma non fu per questo soltanto che Vo- 
lodimiro ebbe infausta la fortuna: a’ suoi danni 
s aggiùnse una terribil procella per la quale * ' 
deboli Suoi legni vennero conquassati ; e i Russi 
elie non rimasero abbruciati , o sommersi , vólti 
per salvarsi a terra > vennero senza pietà truci- 
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dati dalla greca cavalleria che costeggiava il Bo- 
sforo seguendo l’armata. Le navi de’ Greci , 
meglio e più saldamente costruite , dalla procella 
soffriron meno. Calmatosi il mare , Costantino 
mandò ventiquattro galee ad inseguire i Russi 
residui. La disperazione mise questi al punto di 
vincere , o di morire : laonde , raccolte le loro 
forze , con furore assaltarono le galee nemiche, 
e parecchie ne presero, in una delle quali era 
il Capitano supremo ; e i Greci che non rima* 
sero uccisi , furono fatti prigionieri. Per inten- 
dere l’evento di questo scontro giova sapere co* 
me i Russi di quel tempo , in cui non cono- 
scevasi bussola , non avendo grande pratica di 
navigare , s’ attenevano sempre vicini alla costa, 
ed usavano barche piatte a remi e a vele , se- 
condo le circostanze : le quali barche , legge- 
rissime e basse, , con somma facilità spezzavano 
i remi delle maggiori , che prive d’ essi rima* 
nevansi immobili come fa oggi un vascello di- 
salberato. E quelle barche d’altronde s’ attacca- 
vano facilmente alle altre: e i soldati combat- 
tevano da due bande ; e tante se ne usavano , 
che una flotta comprendeva un esercito numero- 
sissimo. Adunque il Capitano greco ebbe a ve- 
dere dalie piccole barche russe, che, leggeris- 
sime , attaccavano da ogni parte , tolti i remi 
alle sue , e con ciò rendute queste impotenti a 
moversi. Fu per Volodimiro un conforto il buon 
. successo di quell’ultimo incontro sul mare; ma 
era assai poca cosa in confronto della strage 
dianzi patita. Per colmo poi di disgrazia accad- 
de , che que 1 Russi i quali poterono pigliare la 
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via di terra per ritirarsi al loro paese , furono 
dai Greci inseguiti e battuti ; e quelli che ri- 
masero prigionieri , ebbero gli occhi schiac- 
ciati. . - . ( 

I mali dall' una parte e dall'altra sofferti con* 
dussero le due nazioni ad una tregua di fatto : 
nel tempo della quale restando sospeso il com- 
mercio necessario ad entrambe , finalmente si 
venne ad un trattato di pace, che fu con chiu- 
so nel io47- 

Jaroslavr compensò dei danni della guerra i 
suoi sudditi con alcune utili istituzioni. Egli 
fece tradurre in lingua russa parecchi libri gre- 
ci ; fondò in Novogorod una casa d’ educazio- 
ne, in cui allevavansi a sue spese i figli delle 
più cospicue famiglie dello Stato ; fabbricò mol- 
te chiese, Ira le quali quella in Kiovia di San- 
ta Sofìa , che ornò di preziosi arredi , e di vasi 
d’argento e d’oro ; e per la istruzione del po- 
polo assegnò buone rendite agli Ecclesiastici , 
ai quali commise questa cura. Per tali ed al- 
tre simili buone opere procacciossi 1’ amore dei 
Russi ; e coni’ era già principe di ampio Sta- 
to , e poneva molta rettitudine nella sua con- 
dotta politica, ebbe buon nome anche presso le 
nazioni straniere} di che può far prova quan- 
to è rammentato intorno ai parentadi da esso 
lui contratti. Avea egli sposata Enguererda fi- 
gliuola di Olao re di Svezia , dalla quale ebbe 
cinque maschi e tre femmine. Ammogliò suo 
figliuolo Volodimiro con una figlia di quell’ A- 
roido che due volte aspirò al trono d' Inghil- 
terra , e che fu vinto da Guglielmo il Conqni- 
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statore ; e dicesi che per Wsevolod » altro dei 
suoi figli ottenesse la piano di una Principessa 
greca , la quale però non è ben chiaro" di chi 
fosse nata. Certo è poi che Premislava sua so- 
rella , dì cui abbiarn già parlato , fu presa per 
moglie da Casimiro I , re di Polonia $ che due 
altre sue sorelle , Elisabetta e Anastasia , anda- 
rono spose , una di Aroldo il Valoroso , dive- 
nuto re di Norvegia , e 1’ altra di Andrea re 
d’ Ungheria ; e finalmente che una sua figlia « 
di nome Anna , fu moglie di Enrico I re di 
Francia. Coloro che rammentano come spesso 
i romani Pontefici riprovavano a que’ tempi le 
nozze dei Re T a cagione della facile violazione 
delle leggi ecclesiastiche pei molti gradi di pa- 
rentela , clic, allora servivano d’ impedimento , 
non faranno meraviglia se un Re di Francia 
cercò d’ accoppiarsi con una Russa. Essa nelle 
Storie francesi è conosciuta sotto il nome d’A- 
gnese , preso nell’ entrare che fece nella comu- 
nione della Chiesa romana ; e fu madre di Fi- 
lippo I , succeduto al padre nel regno , e di 
Ugo e Roberto. Per essa adunque scorre nelle 
vene de’ Borboni Sangue russo anche al dì d’og- 
gi , come scorse nei Re angioini di Napoli , e 
come , per mezzo di' tante donne discese da lei, 
passò nelle stirpi dominanti in assai Regni di 
Europa. *' ì ' \ 

. J a rosi a w , che avea veduti i disastrosi effetti 
della divisione degli Stati , cadde nel fallo dei 
suoi predecessori j e credette forse di rimediare 
ad ogni pericolo raccomandando espressamente 
a’ suoi figl i più giovani che avessero costaute- 
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mente per Isiaslaw , suo primogenito, quel ri- 
spetto e que’ riguardi che aveano avuto per lui 
medesimo ; che si concertassero sempre tra loro 
negli affari importanti , concernenti il ben ge- 
nerale ; nè si dimenticassero mai che il Prin- 
cipe che occupasse legittimamente il primo tro- 
no della Russia , dovea essere il superiore de- 
gli altri. Egli morì nel io43 in età di settan- 

tasei anni , e nc avea regnato trentotto. 

v • \ v , 

CAPO SESTO. 


Carattere d’ Isiaslaw. — Concordia fra lui e i due suoi 
fratelli , e loro imprese comuni. — Prima apparizione 
in Russia de' Polovitsi. — Cagione per cui Isiaslaw 
perde io Stato di Kiovia , c si rifugia in Polonia. — . 
Boleslao il il soccorre, ed egli rimonta sul trono. — 
Ma i suoi fratelli prendono le armi contro di lui , che 
fugge nuovamente in Polonia. — Non potendo allora soc. 
correrlo Boleslao , ricorre all’ irapcradore Enrico IV , ' 
e manda suo figlio al Papa. — Condotta del Papa in 
tale occasione. — Boleslao, libero dalla guerra d’ Un- 
gheria e di Boemia , ristabilisce una seconda volta Isia- 
slaw sul trono di hiovia. — Indi è obbligato a prendere 
le armi in difesa degli Stati di suo fratello ’Waevolod.— 
Rimane vittorioso, ristabilisce ne’ suoi Stati il fratello, 
ed è ucciso da un Polovitso. — Legislazione d' Isiaslaw. 

— Cambiamento dell' ordine di successione in Russia. 

La dolcezza , la bontà , la moderazione , e 
un fondo inesauribile di clemenza , formavano 
il carattere d’ Isiaslaw 5 e queste sue virtù rice- 
vevano maggior risalto dal suo coraggio , e da 
somma altezza d’ animo di che era dotato. Ad 
onta però di sì belle qualità questo Principe è 
nella Storia più celebre per le sue disgrazie * 
che per le sue azioni virtuose. Il primo atto di 
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suo governo fu di concertarsi co 1 suoi due fra- 
telli, i soli che rimanessero , Sviatoslaw e Wse* 
volod , onde trar di prigione il loro zio comt- 
ne, Sudislaw , da Jaroslaw fatto arrestare sopra 
gravi accuse , che il carattere giusto ed umano 
di quest'ultimo non permette di dubitare che 
non fossero provate. Sudislaw era in carcere da 
ventiquattro anni ; e non approfittò della liber- 
tà restituitagli dai nipoti se non per rinunziare 
alla provvigione eh’ essi gli aveano assegnata , e 
per andare a farsi monaco. Ventiquattro anni 
di prigionia , che consumato aveano il vigor 
migliore dell’ uomo , se quel Principe avea in 
addietro ascoltati moti d’ambizione, certamente 
erano stati bastanti a disingannarlo. 

Wsevolod avea avuta per appanaggio la città 
di Pereiaslaw, situata sul Bmistene ; e un’orda 
di Kozari , che abitavano al mezzodì della Rus- 
sia presso quel fiume, invase gli Stati di quel 
Principe } ma egli la respinse vittoriosamente. 
Alcuni anni dopo i tre Principi , unite insieme 
le loro forze , attaccarono que' Barbari , li scon- 
fissero , e gli inseguirono a modo , che quelli i 
quali non rimasero uccisi , o furono fatti pri- 
gionieri , o perirono di freddo , di fame e di 
malattie. 

Dopo la vittoria riportata da Jaroslaw- sopra 
i Petscenegui , la Storia non parla più di questo 
popolo, le cui reliquie probabilmente si confu- 
sero con altre orde barbare e feroci al pari di 
essi. Nel tempo- che discorriamo , n’ apparve 
un’ altro non meno incomodo ai Russi. Negli 
Annali di questi è indicato col nome di Polo • 
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vits , che vuol dire popolo cacciatore. Esso abi- 
tava sulle sponde del Jaik e del Don ; e venne 
, a piombare con grand’ impeto sugli Stati tenuti 
da Wsevolod. Giuntogli addosso all’ improvviso, 
e in numero esorbitante, avendo voluto quel Prin- 
cipe opporglisi , ne fu sbaragliato e dovette 
chiudersi nella sua capitale. 1 Polovitsi non sa- 
pevano fare 1’ assedio di una piazza ; ma sape- 
vano bottinare dappertutto , e guastare tutto 
ciò che non potessero portar via Così fecero 
allora ; e ciò accadde nei 1060. 

Il Principe di Polotsk , nipote di Jaroslaw , 
di cui si è p2rlato innanzi , avea lasciato un 
figlio di nome Uszeslaw. Questi geloso delia 
potenza de’ suoi cugini, pensò di smembrarne 
a suo vantaggio i domimi : per ciò raccolte in 
silenzio quante truppe potè , con esse gittossi 
sopra Novogorod , e se ne rendè padrone senza 
resistenza. La prima cosa che fece , fu di spo- 
gliare gli abitanti di quella città d’ ogni loro 
cosa migliore ; nè s’ astenne dal saccheggiare le 
stesse chiese. Ma egli avea lasciato j proprii 
Stati senza difesa andando a Novogorod : ond’ è 
che Isiaslaw e i due suoi fratelli , sdegnati di 
sì acerba ostilità non provocata , andarono a 
vendicarsi sopra Polotsk di quanto Uszeslaw avea 
fatto con Novogorod ; ed essendo egli accorso 
per coprire Polotsk , fu battuto ; nè salvò la 
sua fortuna che per la moderazione de' cugini , 
che gli fecero grazia. Bisogna dire però che 
macchinasse ancora nuovi attentati , poiché al- 
cun tempo dopo , andato ad abboccarsi coi 
tre Principi, Isiaslaw lo fece arrestare, e con- 
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dune a Kiòvia , ove fu messo ili prigione) 

L’ anno seguente comparvero di bel nnovo i 
Polovitsi. I tre Principi unirono le loro forze 
per opporsi a quelli ; rfia inutilmente : essi do- 
vettero restarsi testimoni della devastazione che 
que’ Barbari facevano nelle campagne de’ loro 
Stati. Intanto come a cagione di bottino natu- 
ralmente £•’ erano que’ Barbari spartiti in varie 
bande , gli abitanti di Kiovia concepirono il 
pensiere di assaltarne i corpi Separati, sperando 
di vincerli a parte a parte. A tal fine presen- 
tansi al Yaivoda domandando armi $ e questi , 
caduto in sospetto che meditassero una rivolta, 
le nega. Una tale negativa inasprisce gli ani- 
mi : e il numero de’ malcontenti cresce. Allora 
la sedizione diventa generale ; e si corre a casa 
del Vaivoda per immolarlo al furore della mol-» 
titudine irritata. Non trovatolo nella sua abita» 
zione ■, gli uni vanno al palazzo del Principe , 
gli altri si spargono per la città, e corametton- 
vi ogni genere di eccessi : fra le altre cose van- 
no ad aprir le prigioni, e mettono in libertà i 
carcerati. Fra questi era il Principe di Polotsk: 
egli è riconosciuto , ed acclamata loro Libera- 
tore e loro Sovrano. Isiaslaw , ragguagliato di 
tanto fatto, non ebbe altro scampo che di rifu- 
giarsi in Polonia. 

Regnava in Polonia allora Boleslao II. Egli 
fu tocco dell’ infortunio di quel Principe ; e 
messo insieme il suo esercito s’ incamminò con- 
tro Uszeslaw , e il trovò presso Bielogorod. 
L’improvvisa comparsa di Boleslao mette il ter- 
rore nel Principe di Polotsk a modo che , non 
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potendo riaversi , s’ approfitta della notte * e 
iugge ne’ boschi. Le truppe che avea condotte, 
trovatesi alla mattina senza Capo , voltarono 
verso Kiovia j gli abitanti della quale città , 
vedendosi esposti allo sdegno d’ Isiaslaw , de- 
putarono i principali fra loro , onde andare da 
Sviatoslaw e Wsevolod, perchè questi intercedes- 
sero per loro presso Isiaslaw, dichiarando , che 
se non ottenessero il perdono che chiedevano , 
avrebbero incendiata Kiovia , e sarebbero pas- 
sati iu Grecia. Isiaslaw perdonò loro, e mandò 
a Kiovia suo figlio Mestislaw ; il quale , non 
più temendo di que’ popolani , volle prendere 
vendetta della ribellione , benché di ciò muti 
ordine e niuno assenso avesse dal padre ; e la 
vendetta fu di mettere a morte , o di cavar gli 
occhi a sessanta abitanti , che furono creduti i 
principali autori dalla rivolta. Però Isiaslaw spo- 
gliò il cugino del Principato, ch’egli conferì a 
Mesti&law. 

Era appena Isiaslaw ristabilito sul suo trono, 
che una grande carestia si fece sentire in pa- 
recchie provincie de’ suoi Stati. Alcuni scelle- 
rati , che si prefissero di trai* vantaggio dalla 
disgrazia pubblica, accusarono le donne di Ro- 
stof e di Bielo-Ozero, come quelle che coi loro 
malefizii avessero tratto addosso alla Russia ii 
crudel flagello della fame ; e il popolo ingan- 
nato corse a vendicarsi su quelle sciagurate don- 
ne innocenti della sterilità della terra , e di 
quella delle api, che seguì nel medesimo tempo- 
Isiaslaw puuì della morte serbata agli assassini 
gli autori di quella impostura. Ma nell’ anno 
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susseguente uscirono fuori due nuovi impostori. 
Dicevansi entrambi profeti. Uno andò a Kiovia 
per annunciarvi , conforme una rivelazione che 
pretendeva avere avuta da Dio medesimo, qual- 
mente in capo a cinque anni le acque del Bo- 
ristene sarebbono risalite alla loro sorgente ; e 
che la Russia allora prenderebbe il posto della 
Grecia , e la Grecia quello della Russia. Ma 
costui poscia spari ; e ciò forse fu opera del 
prudente Isiaslaw L’altro impostore andò a No- 
vogorod, ove fece alcune cose straordinarie, dal 
popolo ignorante credute miracolose. Aggiunse 
poi bestemmie contro Cristo, dicendo non essere 
Dio ; e sollevò il popolo contro 1’ Arcivescovo 
Teodoro. Era allora principe di Novogorod 
Gleb , figliuolo di Sviatoslaw , il quale , veg* 
gendo il popolo diviso in due partiti, e temen- 
do una guerra civile, deliberò di prevenirne le 
conseguenze' con un colpo di strepito. Fattosi 
perciò venire innanzi il Profeta, dopo averlo do- 
mandato di varie cose , alle quali colui diede 
assai cattive risposte , il richiese se per avven- 
tura prevedesse quello che nella giornata dovea 
accadere. L’impostore rispose r ch'egli farebbe 
dei grandi prodigii : al che il Principe sog- 
giunse ingannarsi; e nel tempo stesso gli spaccò 
la testa eoa un’accetta che teneva nascosta sotto 
l’ abito. 

Fin qui i tre Principi erano «tati concordi ; 
e la Russia respirava dalle calamità sofferte. Ma 
P ambizione sorse a guastar tutto. Sviatoslavr , 
che possedeva Tchernigof, pretende che i con- 
fini de* suoi Stati debbano allargarsi; ed eccita 
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Wsevolod a fare simile querela pe’ suoi. Wse- 
volod, più debole, e più credulo che ambizio- 
so , si lascia gabbare dall'astuzia e dalla men- 
zogna , e diventa complice degli attentati di 
Sviatoslaw sulla sovranità di Kiovia. Uniscono 
dunque insieme le loro forze, e muovono cón- 
tro Isiaslaw, che diffidando de’ suoi sudditi dac- 
ché gii aveano mancato in addietro di fede , 
prènde seco la moglie e i figli colla idea di an- 
dare in Polonia, e d’invocare una seconda volta 


1 appoggio di Boleslao. Intanto i suoi fratelli 
entrano senza opposizione in Kiovia \ e Sviato- 
slaw s’ impadronisce del trono. Boleslao allora 
sosteneva un’aspra guerra contro l’ Ungheria e 
la Boemia j nè potè soccorrere Isiaslaw. Questi 
si voltò ad Enrico IV imperadore : ma in che 
angoscie non era allora quel Principe ! Enri- 
co , avea in quel tempo a sostenere la guerra 
che facevangli i Sassoni , i Turingii , la mag- 
gior parte dell’ Alemagna j e più di tutti un 
figliuolo snaturato , fatto strumento dell’ am- 


bizione che confondeva tutti i principii , ed 
empiva il mondo d’ atroce scandalo. Enrico 


dalle sue proprie sventure fu tratto facilmen- 
te a commoversi di quelle del Principe rus- 
so , che troppo inopportunamente veniva ad 
invocare aiuto da lui. Non potendo far altro , 
mandò imbasciata all’usurpatore per impegnarlo 
a restituire il trono al suo sovrano legittimo. 
Sviatoslaw accolse con distinzione 1’ imbasciata 


imperiale *, ma nè accordò , nè promise nulla. 
Isiaslaw nella disperazione in cui trovavasi, su- 
perando tutte le prevenzioni che avea contro la 
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Chiesa latina , ardì spedire a Roma suo figlio 
Mestislaw per rendersi favorevole Gregorio VII, 
die avea veduto sì potente in Alemagna. Il 
Pontefice approfitta dell’ occasione , e a nome 
di san Pietro dà al figliuolo una Corona che 
il padre avea perduta in uno Stato in cui i 
Papi non erano tenuti nemmeno per ortodossi. 
Ufel Breve che spedì ad Isiaslaw, egli diceva : 
Essendo tuo fglio venuto a Roma per ado- 
rare le reliquie degli Apostoli , ci ha dichia- 
rato qualmente desiderava di ricevere da noi 
la sovranità della Russia , come un dono del- 
l' apostolo san Pietro , e dando a noi giura- 
mento di fedeltà. Egli ci ha assicurati che tu 
eri seoo lui d' accordo in questa domanda ; 
e noi abbiam creduto cosa giusta l' arrenderci 
alla sua preghiera , e concedergli da parte di 
san Pietro i tuoi Stati, per quanto tu sii mor- 
to. Scriss’ egli poi a Boleslao II , ordinandogli 
di restituire alla Russia tutti i paesi che le avea 
tolti , poiché quello Stato era sotto la prote- 
zione di san Pietro , ed apparteneva a lui. 

La morte servì Isiaslaw meglio de'Principi il 
soccorso de 1 quali egli avea implorato. Sviato- 
slaw cessò di vivere nel frattempo ; e quantun- 
que egli avesse figli maschi , succedette a lui 
Wsevolod. Intanto Boleslao II , avea gloriosa- 
mente finita la guerra contro 1’ Ungheria e la 
Boemia; e senza perder tempo fece marciare le 
sue truppe vittoriose in Russia per ristabilire 
sul trono di Kiovia il profugo Isiaslaw. 

Questa impresa di Boleslao non fu però sì spe- 
dita come noi l’abbiamo accennata. Prima che 
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egli giuguesse a Kiovia , ua gran numero di 
Russi vi si erano ricoverati» ed intendevano di 
difendere quella loro città principale, fosse che 
non sapessero, o almeno dubitassero che il Re 
polacco per avventura, non la volesse per sua 
conquista, fosse perchè a ciò eccitati dai fra- 
telli d’Isiaslav per le ragioni che diremo in ap- 
presso, Fatto è che l'assedio andò sì, in lungo, 
che Bofeslao civette convertirlo in blocco. Ma 
infine, più che la pressura de’ nemici, gli abi- 
tanti di Kiovia ebbero a sostenere le angustie 
della fame , e delle malattie che sempre 1’ ac- 
compagnano. Allora fu che si abbandonarono 
alla clemenza di Boleslao. Nè furouo delusi nel 
loro pensiero ; che quel Re , compassionevole 
al pari che valoroso, proibì a’suoi soldati sotto 
pena di morte, di fare il minimo insulto ai vin- 
ti, o di por mano ad alcuna lor cosa. Mirabil 
fatto invero , e per 1’ umana specie umiliante , 
preseuta la Storia di questo Principe. Eroe in 
ogni genere di politiche e militari virtù fino 
d,ai venti apui* sembra, che il suo soggiorno in 
Kiovia gli cangiasse l’anima. Imperciocché, con- 
forme riferiscono gli Annali polacchi, ivi l’amor 
dei piaceri prese nel suo cuore, nato generoso, 
il posto del coraggio ; e. si corruppe tanto, che 
non solamente non fu più capace di alcuna ar- 
dita impresa, ma ritornato in Polonia tanti de- 
litti e tanti orrori commise, che venuto in ese- 
crazione a tutti, scomunicato da Gregorio VII, 
e perseguitato da' suoi rimorsi , senza patria , 
senza sudditi, ramingo , nudo d’ ogni cosa, ap- 
pena trovò asilo in un monastero di Cariotia. 
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Ecco dunque Isiaslaw per la seconda volta 
rimesso in trono coll’ apparenza di rimanervi 
più sicuro di prima ; e Wsevolod , trattosi a 
vivere a Tchernigof, parea non aver pensieri 
d’ ambizione. Ma non perciò le cose si ristet- 
tero in questi termini. I figli dell’ usurpatore 
Sviatoslaw , Boris ed Oleg , guadagnarono i 
Polovitsi , e col soccorso di que’ Barbari inva- 
sero il Principato del loro zio Wsevolod , sic- 
ché questi, non avendo potuto resistere alle loro 
forze , fu costretto a rifugiarsi presso Isiaslaw , 
che umanamente lo accolse , dimentico affatto 
che Wsevolod avesse fatto a lui in addietro 
provare la sorte dalla quale veniva allora a do- 
mandargli ch’egli il liberasse. Andarono adun- 
que i due fratelli a Tchernigof , ed assaltata 
quella città , se ne impadronirono , mettendo 
intanto 1’ assedio al castello, il quale si pose a 
resistere. Boris ed Oleg , che allora erano in 
altre parti, non tardarono a presentarsi con al- 
cune truppe levate in fretta ; ed Oleg, avendo 
veduto che gli zi i aveano maggiori forze, pensò 
essere meglio proporre un aggiustamento. Ma 
Boris . più superbo e coraggioso , credette un 
tal passo viltà, e volle dar battaglia : sul prin- 
cipio della quale egli fu ucciso. Oleg allora si 
ritira ; e Isiaslaw rimane padrone del campo , 
coperto di morti, di moribóndi e di feriti. Oleg 
fuggiva disperato, vedendo la sua gente oppresra 
dal numero ; ed Isiaslaw potea compiacersi di 
una vittoria che rimetteva il fratello in possesso 
de’suoi Stati, ed allontanava i perturbatori dalla 
Russia , quando accadde che un Polovitso , il 
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quale parca morto , veduto Isiaslaw passare vi* 
cino , raccolte le forze , gli lanciò un giavel- 
lotto che lo stese a terra senza vita. Così peri 
quel Principe sfortunato , e degno certamente 
di miglior sorte. Che se a’ morti potesse far 
senso quanto dopo la loro partenza da questo 
mondo avviene , avremmo a dire che la sorte 
fu avversa ad Isiaslaw auche dopo ch’ebbe ces- 
sato di vivere. Imperciocché "VVsevolod , reca- 
tosi vittorioso a Kiovia, si fece proclamare gran 
principe, e sovrano di Russia ; nè al figlio del 
fratello , che dovea esserne il successore, altro 
concedette che il Principato di Tchernigof , e 
nemmen tutto intero , com’ egli 1’ avea tenuto 5 
ma distaccatane la più vasta parte, che con ti- 
tolo di Ducato diede in provvigione a suo figlio 
Volodimiro. 

Isiaslaw avea sposata la figliuola di Mieci- 
sìao li , re di Polonia , dalla quale ebbe Me- 
stislaw , Sviatopolk e Jaropolk. Egli , quando 
mori , avea cinquantatrè anni. 

Ma se, come dicemmo sul principio, Isiaslaw 
è più celebre nella storia per le sue disgrazie 
che per le sue virtù, non taceremo noi quella 
laude che gli si debbe per essere stato il legis- 
latore della Russia. Abbiam detto che Jaro- 
slaw diede agli abitanti di Novogorod alcune 
buone leggi. Ciò era seguito nell'anno 1016. Il 
poco numero di queste leggi , la lor semplici- 
tà, la loro precisione, e le pene che per ogni 
specie di delitto prescrivono, offrono l’ immagine 
di una legislazione originale e primitiva, in un 
secolo in cui gli Stati d’Europaj inciviliti cerUt- 
Sx. dem,’ Ij*. Russo T, /. 5 
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mente più della Russia, ma sotto assai rispetti 
ancora barbari , non ne ayeano una così sem- 
plice , così chiara e così positiva , se per av- 
ventura non si eccettui quella dei Longobardi, 
stata dimenticata in gran parte con essi. Egli 
intitolò le sue leggi Venia Russe , e le co- 
minciò dicendo : Rispettate questo regolamen- 
to : esso elee essere ta nonna della vostra con- 
dotta ; e tale è la mia volontà. Isiaslaw , suo 
figliuolo, comprese che i bisogni della sua na- 
zione dimandavano, un’ aggiunta \ ed egli la fe- 
ce^ la intitolò: Verità prescritte alla Rus- 
sia da Isiaslaw , TVscvolod e Svialoslaw suoi 
fratelli , unitamente a Kosnialcheko , Pereries , 
Niccphor , Kiannin , Tc/mdin e Militila. I Greci 
chiamarono le leggi figlie del Cielo per espri- 
mere che dall’Autore della natura procedevano 
perchè fondate sul dritto naturale. 1 Legislatori 
russi le chiamarono con non minore acutezza » 
e con maggiore prudenza , Verità , poiché le 
leggi stabilite sul diritto naturale hanno per sè 
1’ evidenza. Il titolo premesso da Isiaslaw alle 
sue prova ancora una saggia moderazione , che 
giustamente può considerarsi un prodigio , se 
osserviamo che questo Principe era un despota. 
Suo padre avea detto , che le sue leggi dovea- 
no essere la norma della condotta dei Russi , 
(ale essendo la sua volontà } egli avvertì;, che 
le sue erano 1’ opera delle cure sue e dei suoi 
fratelli , e quella dello studio de’ più riputati 
uomini della nazione. Le leggi di questi due 
Principi sono uno specchio fedele dello stato 
morale ed econòmico de’ Russi de’ loro tempi. 


i o 
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Esse possono essere un grande oggetto di medi- 
tazione anche per noi'. Chi non ammirerà il 
Legislator russo del 1016, che dice.: Se colui 
che ha riconosciute le robe sue in mano altrui 
non può ricuperarle da sè , dee dire là chi se 
rìè impossessato : « Queste robe sono mie . ì 
Voi lo negate : dite dunque dove le avete 
acquistate ; nominate i testi moni i che ne fac- 
cian fede , o venite meco dal Giudice. Se voi 
non potete venirci oggi , datemi cauzione di 
comparirvi fra tre giorni ». Ma basti allo Sto- 
rico quanto fin qui ne abbiam detto. Noi ripi-i 
gliamo la nostra narrazione. > - < o 

Wsevolod I alla novità d’ essersi appropriati 
i diritti del primogenito della sua famiglia, ag- 
giunse , salendo al trono , 1’ altra di darsi un 
cognome tolto dal nome del padre : cosa che 
poi divenne di comune uso presso i Principi 
russi. Questo cognome fu Jaroslawilz , che si- 
gnifica figliuolo di Jaroslaw. 

Mestislaw , primogenito d’Isiaslaw , era mor- 
to prima di suo padre : i due altri figli non 
fecero alcuna mossa contro Wsevolod ; e gli 
Storici russi affermano che tra nipoti e zio regnò 
lunga pace. Solamente vieti detto che nel 1084, 
mentre Jaropolk era andato a Kiovia per cele- 
brare collo zio le feste di Pasqua , gli venne 
invaso il suo Stato dai Principi di Temruk. 
Volodimiro il Grande avea avuto tra gli altri 
un figlio di nome Isiaslaw , che morendo pri- 
ma del padre avea lasciato principe di Temruk 
un figlio suo chiamato Rostislaw , mancato per 

veleno che un» Greco gli propinò. Erano figli 
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di Rostislaw que 1 due Principi : i quali , non 

contenti forse dello Stato che aveano , appro- 
fittando della lontananza di Jaropolk , s’ impa- 
dronirono della sua capitale. Di che giustamente 
irritato Wsevolod , mandò loro contro con un 
esercito suo figlio Volodimiro , il quale cacciò 
gl’invasori , e rendette a Jaropolk i suoi Stati. 

La condotta che Jaropolk tenne 1' anno ap- 
presso , prendendo le armi contro lo zio e il 
cugino , siccome gli Storici russi raccontano , 
lui gridando perfido ed ingrato , e tacendo il 
motivo per cui s’ era mosso a tal passo , fa che ’ 
non facilmente crediamo, che i figli d’isiaslaw 
si fossero veduti di buona voglia, spogliati da 
Wsevolod della eredità del padre ; e che sospet- 
tiamo per lo meno non, essere stato Jaropolk 
contento dell’appannaggio assegnatogli. Checche, 
sia di ciò,, vero è che Jaropolk non potè resi-, 
sfere alle forze dello zio ; e che abbandonata 
la madre , la sposa r i figli e tutta la sua fa- 
miglia al vincitore , egli andò a rifugiarsi in 
Polonia. Ma ivi non trovò i soccorsi che spe- 
rava ; e veggendo tutti i suoi prigioni a Kio- 
vja , non credette avere più altro partito da 
prendere che quello di ritornare in Russia, ed 
implorare la clemenza di Wsevolod , che in 
fatti gli perdonò, e gli restituì i suoi Stati. In 
tutta la narrazione di questi avvenimenti gli 
Storici si sono taciuti rispetto a Sviatopolk , 
che vedremo succedere allo zio. Noi crediam 
necessario far menzione di questo silenzio, per 
le cose che avremo a dire in appresso. Jaro- 
polk intanto finì assassinato da ladroni in un 
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viaggio che alcun tempo dopo la sua riconcilia* 
J rione collo zio egli intraprese. 

Wsevolod morì nel 1093. Egli avea sessanta- 
quattro anni , e ne avea regnato quindici* Al 
suo tempo fu gran peste in Kiovia , ove per 
quel flagello perì grosso numero d’abitanti. Nar- 
rasi ancora che a lui Urbano II , pontefice ro- 
mano , mandò un Vescovo con grande convo- 
glio di reliquie , cercando che i Russi, abban- 
donato il rito greco , dessero ubbidienza alla 
Chiesa latina : il che non avvenne. Ma più 
che per le cose da noi narrate , il regno di 
Wsevolod nella Storia di Russia è importante 
pel cambiamento che questo Principe portò nel- 
1 ’ ordine della successione. Da Rurik fino ad I- 
siaslaw le leggi -, gli usi ,> le consuetudini di 
Russia provano che pel corso di dieci regni i 
figli primogeniti , tanto de 1 Sovrani legittimi 
quanto degli usurpatori , sempre ereditarono la 
Corona de’ loro padri. E quando questi lascia- 
rono i loro successori in età minorile , diedero 
loro per tutori alcuno de’ prossimi parenti. Così 
abbiamo veduto come CHeg prese la tutela d’I- 
gor I , ed Ogla di Sviatoslaw I. 

Ma non fu il cambiamento operato da Wse- 
volod un puro atto di prepotenza sua, immaginato 
ed eseguito per la circostanza che Isiaslaw era 
morto inopinatamente , siccome abbiamo riferi- 
to , e che Wsevolod trovavasi vittorioso , ,je 
provveduto di un esercito. Da più alto princi- 
pio nacque la cosa. Durante il soggig ^ 0 d I- 
siaslaw in Polonia e in Germania,'^ su °i fra- 
telli , che abbiamo veduti pieni d’ ambizione * 
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pattuirono tra loro , che i figli non ereditereb- 
bero più il trono del loro genitore $ ma che il 
fratello succederebbe al fratello: con questo però, 
che dopo avere tutti i fratelli regnato successi- 
vamente , regnerebbero i tìgli del fratello mag- 
giore f sempre collo stesso turno. Or qiia,nd (> 
Jsiaslaw fu ristabilito sul trono , fu forzato a 
sottoscrivere quella^ capitolazione , quantunque 
funesta- a’ suoi discendenti egualmente chea’ suoi 
sudditi. Nè è questa una mera supposizione die 
faccia m noi , non essendosi di questa cosa par- 
lato all’ occasione che si è narrato il ritorno di 
quel Principe in Kiovia. La Storia numismati- 
ca di Russia T attesta , leggendosi, nella meda- 
glia d’ Isiaslaw , che questo Principe , dopo 
essere astato due volte discacciato dal trono 
da' suoi fratelli , non lo ricuperò che per . un 
accordo fatto con èssi ; e Taocordo dovette ap- 
punto essere il cambiamento d’ ordine nella suc- 
cessione di cui ragioniamo! Laonde dee dirsi , 
che se Boloslao , protettore d 1 Isiaslaw , trovò 
lunga resistenza ne 1 Russi- , quando la seconda 
volta volle rimettere quel ‘{Principe sul trono , 
questa in grafi parte nascesse dal t volere !i fra- 
telli di lui , d ,e ii reduce sottoscrivesse il -trat- 
tato da essi; proposto ; e che Bdeslao stesso in- 
sinuasse al smv protetto: di- acconsentire , o fos- 
s 1 egli stando -delia spedizione -, o che conside- 
rando le conseguenze di quel trattato con. oc- 
chio polìtico’',, le' ledesse favorevoli alla Polo- 
nia : perciocché quanto più brighe fossero col 
tempo per avere tra loro -i Principi russe, me- 
no da èssi la Polouià avrebbe avuto a temere. 
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Non altra dunque che l’accennata fu l’ori- 
gine del nuovo ordine di successione. E difètti 
vedremo in appresso cóme , lasciando a parte 
que’ Principi che salirono sui trono di Russia 
per alcuna rivoluzione , siccome dopo Isiaslaw 
succedette suo fratello Wsevolod , così dopo 
questo succedette Sviatopolk , figliuolo d' Isia- 
slaw ; e Sviatopolk lasciò la corona a Volodi- 
miro Monomaco figliò di Wsevolod; e così di 
seguito. E quando’ pure la tenerezza paterna 
trasse alcun Principe regnante a reclamare con- 
tro quest’ uso , ed a teritare d’ assicurare il tro- 
no direttamente a’ suoi figli , la tirannia della 
oonsuetudine forzò sempre i regnanti a seguire 
l’ordine nuovo- introdotto al tempo di Wsevo- 
lod , niun riguardo avutosi più a quanto da 
prima erasi praticato. 

È singoiar cosa , degna di osservazione , che 
lo stesso fatto sia accaduto tra’ Turchi e tra’ 
Russi ; é che come i primi sonosi mostrati sol- 
tanto solleciti che i loro Sultani sieno della fa- 
miglia di Ottomano , lo stesso pensiero abbia- 
no pure avuto i secondi , non altro curando 
che d’ essere fedeli ai discendenti di Rurik presi 
in massa ; e credendosi permesso di rivoltarsi 
contro il Sovrano regnante , siccome vedremo 
aver fatto, e di porre in suo luogo un princi- 
pe qualunque,' solo che fosse del sangue me- 
desimo. Così due grandi piaghe furono aperte 
nel seno della Russia , lè qùali per lungo^corso 
d’anni fecero d’essa uno de’ pi{i infeHci paesi; 
e furono quella dellà divisióne d^ffr Stati , e 
questa del cambiato ordine d^uccessiòrre. Le 
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cose che in appresso andremo esponendo ne fa- 
ranno prova : imperciocché la divisione degli 
Stati snervò la forza della nazione , e al tor- 
mento delle guerre intestine aggiunse la facilità 
delle invasioni estere; e tolta pel nuov’ ordine 
la sicurezza individuale della successione , oltre 
clie si animò I' ambizione di varii membri della 
dinastia dominante , avvenne che chi sedeva sul 
trono si facesse per conservarvisi tanto accon- 
disceudente col popolo , che non fosse più a 
lui permesso di trarlo dalla licenza de’ costumi 
e delle prevenzioni , in cui la Storia il dimostra 
miserabilmente immerso. m- • 

• mv .a ÓW0 9iiiùu>'.;;'*no.. 

CAPO SETTIMO. ’ . * 

» . 1 . . ' ’ • i • • # * I « » 

Syiatopolk II , figlio d’ Isiaslavr , succede a Wsevolod I. 
— Sviatopolk si tira addosso la guerra de’ Polovitsi , 
coi quali fa la pace sposando la figlia del loro Kan. — 
I figli di Sviatoslaw muovono guerra a Volodimiro , 
assistiti dai Polovitsi. — Perfidia di Volodimiro verso 
i Polovitsi , è vendetta di questi , e pace susseguente. 
— I Principi russi gnerreggian tra loro : si riconcima- 
no a Lubitz; e poi rinnovano le ostilità, le perfidie, 
gli orrori. — Acconciansi infine : vanno ad assaltare 
i Polacchi , da cui sono respinti ; indi vatiuo addosso 
ai Polovitsi con miglior esito ; e Sviatopolk e Volodi- 
iniro commettono nuove atrocità. — Morte di Sviato- 
polk. — Eccessi dell’ anarchia. — Esaltazione di Volo- 
dimiro II. — Suo buon governo , e belle imprese dei 
suoi figli- — Onori a Volodimiro conferiti dall’ lmperador 
greco. — Origine del titolo di Czar. — Volodimiro 
muore. — Regno di suo figlio Mestislaw. 

Se 1’ accordo per cui Wsevolod era stato sul 
trono d’Isiaslaw invece del figliuolo di questo, 
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dovea tenere, Volodimiro figlio di lui non era 
il successore di suo padre. Così fu di fatto : e 
la sovranità di Kiovia fu deferita a Sviatopolk- 
Isiaslawitz. Di che ingegno fosse costui , il pri- 
mo suo fatto il manifesta. Andarono Deputati 
dei Polovitsi per confermare la pace sussistente 
tra essi e i Russi ; Sviatopolk li fece mettere 
in prigione. Ciò saputosi da que’ Barbari, inon- 
darono la Russia, e misero l’assedio a Tors- 
chok , città della provincia di Twer. Invano 
l’ imprudente Sviatopolk cercò di calmarli, met- 
tendo que’ Deputati in libertà, e alla loro na- 
zione proponendo la pace : i Barbari non gli 
credettero ; e intanto egli non avea che ottocen- 
to uomini di truppa pronta per tener loro fron- 
te. Si mandò a domandare soccorso a Volodi- 
miro ; t Volodimiro non solo accordò le sue 
truppe , ma impegnò ancora suo fratello Rosti- 
slaw a congiungersi a lui colle proprie , onde 
respingere 1 Barbari. Giunti entrambi questi 
Principi nelle pianure di Kiovia , Volodimiro 
non potè trattenersi dal rimproverare a Svia- 
topolk la condotta tenuta coi Deputati de 1 Po- 
lovitsi , e l’ imprudenza sua in provocare quel 
popolo senza mezzi di potergli resistere. Svia- 
topolk si sdegnò della verità che gli si diceva; 
e mancò poco che le truppe condotte per com- 
battere l’ inimico comune non combattessero tra 
loro. Il più ragionevole dei due Principi fu 
anche il più moderato : e l’ animosità diede 
luogo alla concordia ; ma quando 1’ esercito fu 
a fronte d?l nemico , Volodimiro , prudente 
quanto era generoso , propose che si offrisse la 
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pace colle armi glia mano.. I soldati di Sviato» 
polk vollero venire a giornata ; e appena si co- 
minciò la 'battaglia ,, i Polovilsi sfondarono il 
centro dell’ esercito russo; e questo dovette, ri- 
tirarsi con perdita di molta gente , essendo a 
grande stento sfuggito Sviatopolk - dalle mani 
de’ nemici. I Polovitsi rimasero padroni dei cam- 
po di battaglia ^ i Russi passarono a nuoto un 
fiume qh’era in grande cresciuta d’ acqua , espo- 
sti alle saetto nemiche : nel qual passàggio -Ro- 
stislaw rimase Sommerso, ; e Volodimiro corsé 
pericolo di perire anch’egli volendo aiutare il 
fratello. Avendo egli in tale occasione fatta e- 
norme perdita d’ uomini , e di gran parte de’ 
suoi Roiàrdi iSf ritirò a Tchernigof ; e i Po- 
lovitsi/ yeggendo Sviatopolk rimasto colle-' sole 
sue forze , violentarono. !’ assedio di-Torschok* 
che presero e incenerirono , conducendone pri- 
gionieri gli abitanti , i quali morirono quasi 
tutti per istrada dalla fame, dalla set€;, e dalf 
l’eccessivo' freddo. Allora Sviatopolk implorò la 
pace dai Barbari, che gliel’ accordarono ; e, 
per renderla.' più sicura, egli sposò la figlia di 
Tongor-kan , principe dei Polovitsi. 3 . r \ 
V-olodimiro possedeva la città diiTcbernigof, 
stata in addietro di Syiatóslaw , padre d’ Oleg 
secondo di; questo nome. Quest’ ultimo aspirò ad 
impadronirsene ; e per riuscire nel suo disegno 
impegnò i Pulovitsi a nuovamente invadere la 
Russia , offerendo) loro d’ unirsi ad essi per piom- 
bate sugli Stati' f di Volodimiro, r che perduto 
avea il fioro del lò Sue truppe , e nun avea forze 

per «esiste»-® all’ assalto.il Polovitsi accettarono 
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la proposta d’ Dleg* andarono addosso a ’fcher- 
nigof , e ne saccheggiarono ed abbruciarono i 
subborghn Volrtdimirò ■ per salvare la sua capr- 
tale abbandonò la difesà di Tcbernigóf , e corse 
a ritirarsi e Pereiaslàw. I Polòvitsi , credendo 
d’aver fatto abbastanza , voltarono verso il loro 
paese ; ma , per far pagare lé spese delfa guerra 
ad Oleg j devastarono ' il Principato del quale 
•erano venuti a metterlo in possesso. Non tar- 
darono essi poi ad ascoltare proposte di pace 
con Volodimirò ; e ‘cofffe'hdo 1’ anno iogÒ man- 
darono per trattare inPereislaw due loro prin- 
cipali, Itlar e Ritan. Itlar entrò in città, e 
Volodirairo mandò al ca'mpd dei Deputati in 
ostaggio suo figliuolo. - Alcuni perfidi consiglie • 
ri , fra’ quali fu Slavata , inviata di Sviatopolk, 
•suggerirono a VolótNmirò di far morire Itlar , 
^offerendosi Slavata d’ andare iti persona a por- 
tar via il giovine Principe dato in ostaggio. 
Noi non possiamo cotriprehdere per qual fine 
s’ intendesse commettete questa perfidia , se non 
era 'per ruinare Volodimiro ; e ci facciamo le 
meraviglie giustamènte , che 1 , dopo d’aver Vó- 
lodimiro rigettata 6Ì atróce pròposta , finalmen- 
te cedesse. Per onor suo crederemo .che gli fosse 
violentemente strappato l’assenso 'con qualche 
maligna supposizione. Fatto è che Slavata an- 
•dò di notte al campo ov’era l’ostaggio; e tro- 
vati i 'Polòvitsi dormire senza sospetto pori* 
•via il Principe ,' 1 e co’ suoi complici fecejj^S 6 
di un gran numero di quella gente, fiaccola 
morte anche a Ritan. Itlar, non ^ suo ’> 

fidato dell’asilo in 'cui era fu>^' so atich’e- 
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gli. Volodimiro non avea più altro scampo per 
sottrarsi alla vendetta de' Polovitsi , che com- 
mettendo una nuova perfìdia. Andò loro addos- 
so immantinente ; e vedesi che questa operazio- 
ne era stata dianzi concertata tra Slavata e Svia- 
topolk : perciochè questi raggiunse Volodimiro 
sulla strada , ed uniti insieme ottennero ampia 
vittoria , conducendo seco loro nel ritorno un 
gran numero di prigionieri , di cavalli , di cam- 
melli , e d’ altre cose. Ma non erano tutti i * 
Polovitsi perciò distrutti. Essi non tardarono a 
mettersi sulle orme de' Russi , e andarono ad 
incendiare la città di Juriefin Ukrania. Nondi- 
meno dopo queste vendette si fece pace ; ma essa 
non durò che un anno ; e fu rotta piombando 
tre eserciti in uno stesso tempo sulla Russia : 
uno d’essi era condotto da Tongorkan , suoce- 
ro di Sviatopolk ; e fu disfatto colla morte del 
condottiere. Le Cronache non diconp che cosa 
accadesse agli altri due ; è facile presumere che 
la morte del loro Capo suggerisse ai Polovitsi 
di ritirarsi. Bensì dicono , che i Principi russi 
con non minore accanimento aiutarono batta- 
gliando tra loro, per rapirsi a vicenda gli Sta- 
ti 5 e che agl’incendii , alle rapine, alle ucci- 
sioni, che ruinavano di tal maniera la Russia, 
s'aggiunse allora per la prima volta il flagello 
tremendo delle locuste , le quali , venute dalla 
Tarlarla in tanta qnantità da oscurar tuttoi il 
cielo , divorarono ogni seminato ed ogni fronda 
d' alberi ; indi ammorbarono 1’ aria cadute mor- 
te , e fecero nascere malattie mortali. 

Nel 1096 Sviatopolk e Volodimiro intimaror 
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no un congresso in Kiovia , ove fu invitato 
Oleg per concertare i mezzi atti a rappacificare 
i Principi tra loro discordi , e dare la tran- 
quillità alla Russia. A quel congresso interven- 
nero Vescovi, Archimandriti, e i più distinti 
fra i cittadini russi , poiché doveano trattarsi 
affari di comune interesse. Ma Oleg ricusò d’ in- 
tervenirvi. lo non sono fatto , scrisse a Svia- 
topolk y per essere giudicato da' V escori , da' 
Monaci , e da una vile canaglia. Sviatopolk 
e Volodimiro presero le armi contro Oleg , il 
quale al loro avvicinarsi , abbandonata Tcher- 
nigof, andò a salvarsi a Staradub. Ma fu for- 
zato ad umiliarsi , e a domandare la pace. Svia- 
topolk gli ordinò d’andare a Smolensko presso 
suo fratello David , e di condurlo seco a Kio- 
via. Egli giurò di far così , e andò di fatto a 
Smolensko, donde David era assente. Gli abi- 
tanti di quella città , che non aveano fidanza 
in lui-, ricusarono di riceverlo dentro le loro 
mura. Incerto che partito prendere , per qual- 
che tempo andò ramingo , finché avendo po- 
tuto parlar col fratello , ebbe da lui alcune trup- 
pe , e con esse andò contro ISIurom , città te- 
nuta da Isiaslaw , figlio di Volodimiro. Non 
avendo questi creduto di aderire alle proposte 
di Oleg , fu d’ uopo venire al fatto d’ armi , 
in cui Isiaslaw perdette la vita , e Oleg ebbe 
Murom senza resistenza. 

Mestislaw , altro figlio di Volodimiro, udito 
1’ accaduto al fratello, e 1’ usurpazione d’Oleg , 
gli mandò deputati esortandolo alla pace , ed 
offerendosi mediatore presso suo padre ; ma O* 
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]eg , che mirava ad invadere anche i doniinii 
di Mest-islaw udì superbamente i Deputati di 
questo, e li congedò malcontenti. Mestislaw al- 
lora s’ armò ; e finalmente avendo potuto chiu- 
derlo in luogo donde non gli era permesso scan- 
sare rincontro, come per molto tempo campeg- 
giando e fuggendo avea fatto , lo sbaragliò , e 
gli levò le città di cui si era impadronito ; e, 
Ciò che più fa meraviglia , gli offrì ancora la 
pace, e la sua mediazione, che Oleg, non aven- 
do più mezzo veruu di resistere, accettò. 

Per concertare quanto riguardava a Oleg e a 
tutti gli altri principi russi, Sviatopolk radunò 
un congresso a Lubitz nel Principato di Tcher* 
nigof, ove si esaminarono le ragioni di tutti : 
dopo di che si fecero nuove divisioni di Stati j 
e tutti i Principi giurarono sulla croce di atte- 
nersi fedelmente alle cose convenute, di mante- 
ner la pace , e di fare causa comune contro il 
primo die la turbasse. Il primo a turbarla, ap- 
pena stata giurata , fu David, figlio d’ Igor, e 
nipote di Volodimiro il Grande. Costui fece ca- 
rie» di catene Vasiliko, .figliuolo di Rostislaw, e 
pronipote, di Jaroslaw il legislatore. I sicarii che 
per ordine di David lo incatenarono, gli cava- 
rono gli occhi dopo avergli fatto per istrada sof- 
frire la tortura stringendolo fra due tavole. Vo- 
lodaro , fratello di quel disgraziato Principe , 
sorprese David in una piccola città $ e il serrò 
a modo, che, non potendo fuggire , fu obbli- 
gato a lasciare Vasiliko in libertà, e restituir- 
gli i suoi Stati. David fu spogliato de’proprii. 

Che i piccoli Principi della dinastia dessero 


Digitized by C 


( fEl ) 

questi scandali dopo la solenne pace giurata, è 
scandalosa cosa ; ma può non sorprenderci. Ben 
ci sorprende che simile scandalo desse Sviato- 
polk medesimo , capo supremo dello Stato, fi- 
gli nel penultimo anno deli’ XI secolo s’ armò 
contro Vasiliko e Volo darò , sotto pretesto cbe 
i loro appannaggi erano appartenuti in addietro 
a suo padre. 1 due fratelli, assaltati sì empia- 
mente , unirono le loro truppe , e vennero al» 
la prova delle armi. Vasiliko , cieco , non po- 
tendo combattere , si fece condurre per le file 
dei soldati , ed alzando colla sinistra una cro- 
ce: In questa, gridava, Sviatopolk giurava di , 
amarci come suoi fratelli , e di proteggerci 
contro il primo che ci assaltasse. D' accordo 
con èsso lui David mi ha cavato gli occhi ; 
ed ora egli vuole anche togliermi la vita. Ma 
•Dio è giusto : Dio sarà giudice tra noi. Que* 
sto discorso mise in vero fervore i soldati } e 
Sviatopolk fu sbaragliato. Egli domandò soc» 
corso a Calcinano, re d'Ungheria, che gli diede 
un esercito per assaltare di nuovo que’ Jue Prin- 
cipi vincitori. Quel crude! David che avea ac» 
ciecato e fatto tanto male a Vasiliko, si mette 
dal suo partito, e s’ offre d’andare in persona a 
chieder truppe a que’ formidabili Pulovitsi, con- 
tro » quali tutti i Principi russi avrebbero do- 
vuto unirsi ; e data in ostaggio a Volodaro la 
moglie, andò a trovare Boniak , uno de’ Capi 
di que’ Barbari, e quello precisamente che mag- 
gior terrore avea incusso nei Russi cui' 'gua- 
sti orrendi , e le uccisioni, e gl’ inc»*«it com- 
messi , e i tanti prigionieri cor\jd ott i via dalla 
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Russia. Colui accettò T impegno : marciò con 
David contro 1' esercito unghero , e lo ruppe a 
modo, che Calomano, il quale lo comandava, 
appena si salvò cogli avanzi della sua gente. 

Ma nè le vittorie, nè le sconfitte mettevano 
fine alla guerra civile. Si convocò un nuovo 
congresso per tentare uu amichevole accomoda- 
mento. Usavasi di stendere in terra un tappeto 
su cui i Principi assidevansi. David, che vera 
stato invitato anch’egli, veggendo niuno vol- 
gergli In parola , domandò a che dunque fosse 
stato chiamato ? che si volesse da lui ? par- 
lasseglisi : essere ivi per rispondere. A cui 
Volodimiro disse: Tu ci hai fatto sapere che 
avevi di che lagnarti ; sei assiso sul medesi- 
mo tappeto che noi : parla tu adunque. Chi è 
quegli di noi che tu accusi ? David si confu- 
se , e non replicò sillaba. Ma i Principi usci- 
rono della tenda lasciando lui ivi, montarono a 
cavallo, e tennero consiglio fra loro, mandando 
poi a direa colui, che essendo egli stato il primo 
a tirare la spada del fodero contro i suoi fra- 
telli, e cagione di tanto sangue innocente spar- 
so , il riputavano indegno di regnare in Vola- 
dimir. Ma non pertanto , non volendo essi le- 
vargli la libertà , nè fargli male , gli accorda- 
vano Bugesk , con tre altre città che ne di- 
pendevano, e dovere egli questo benefizio a Svia- 
topolk. Volodimiro poi gli regalava dugento griv- 
’ ne , eh’ era la moneta d’ argento corrente in 
Russia ; ed altrettante glie ue regalavano i fi- 
gliuoli di Sviatopolk. Era questo un decreto da 
cui David non poteva appellarsi. Adunque si ras- 


Digitized by 


( ”3 ) 

segnò alla sentenza pronunciata , e Sviatopolk , 
vedutolo tranquillo, gli concedette ancora la città 
di Dorogobog. 

Non potendo più farsi la guerra tra loro co- 
desti principi , andarono a tormentare i Polac- 
chi , facendo una incursione nel paese di que- 
sti , il cui Re, che allora era Vladislao Germano, 
li respinse, e ricuperò tutto il bottàio che aveano 
fatto,. Lasciati i Polacchi, andarono addosso ai 
Poloyitsi, coi quali erano in pace; e in quella 
spedizione furono fortunatissimi. Questi tratti 
basterebbero a far vedere che i Russi non erano 
meno barbari de’ popoli che essi qualificavano 
con questo nome. Sembra però che volessero 
allora darne una prova più cospicua. Un Capo 
de’ Polovitsi cadde vivo nelle loro mani. .Con- 
dotto a Sviatopolk , offrì per suo riscatto oro, 
argento , cavalli * ed altro bestiame, giurando 
che non porterebbe mai più le armi contro la 
Russia. Sviatopolk il mandò a Volodimiro ; e 
questi , senza volere udir altro , ordinò che si 
trucidasse. . • i 

Si era all’anno in3; e, in quell’anno Svia- 
topolk morì i dopo aver regnato ventanni. Egli 
avea sposata , siccome si è detto , la figlia di 
Tongor-kan , la quale battezzatasi prese il no- 
me di Elena , e da cui ebbe due figli, Mesti- 
slaw e Briatchislaw , oltre una femmina chia- 
mata Sbislava, che andò sposa di Boleslao IH, 
re di Polonia. Può dirsi eh’ egli morì mal 
punto , perciocché non potè goder deRa pace, 
che finalmente s’era fatta' tra i Principi russi, 
nè d’ essa prevalersi per ben governare i suoi 
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Stati. Avea «gli dianzi permesso agli Ebrei- di 
stabilirsi ne’ suoi domimi, per loro mezzo vo- 
lendo dar moto al commercio, che i suoi sud- 
diti non facevano che .meschinamente, o non ne 
avessero le debite cognizioni., o mancassero in 
mezzo a tante ruine , di capitali. Gli Ebrei 
industriosi presto furono in istato di arricchire; 
e come con ciò divenivano il rifugio di chiun- 
que avesse bisogno di denaro , tutte le spoglie 
tratte dalla guerra colavano nelle loro mani ; e 
quanto su queste guadagnassero , e sui danari 
che imprestavano , è facile congetturarlo. Non 
tardarono quindi a suscitarsi contro di essi l'in- 
vidia e T odio tanto de’ loro debitori , quanto 
di quelli che dolevansi delle troppe usure già 
pagate; ed appena Sviaiopolk ebbe chiuso gli 
occhi { la licenza dell’ interregno fece che in 
Kiovia il popolo si alzasse con furore per sal- 
dare colla strage degli Ebrei i conti che con 
essi avea. Il pensiere di metter argine ai disor- 
dini inseparabili dall’anarchia trasse i Grandi 
della nazione a mettere sul trono della Russia 
Volodimiro, figliuolo di Wsevolod, principe che 
si era già illustrato con parecchie belle ' imprese, 
che mostrata aveva un carattere- fermo egual- 
mente e conciliativo ; e che in parecchie occa- 
sioni erasi/i distìnto con atti* di moderazione e 
di generosità; sebbene altri la barbarie de’tempi 
gliene avesse strappati non degni al certo di onó- 
revol memoria. > i: > <**'!! I • n t . ■ 

- Ma se per li convenzione accettata da Isià- 
«slaw i figli lasciati; xla Sviatopolk , e cbe erano 
in età di poter vegliare ; non facevano ostacolo 
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alla elevazione di Volodimiro , uno ne faceva- 
no i figli di Sviatoslaw , che era stato il pri- 
mogenito di Wsevolod ; e questa considerazione 
guidò Volodimiro a. ricusare Sofferta: del trono: 
molto più che temeva di vedere accresciuti i 
mali della Russia per le sanguinose guerre che 
avrebbero potuto nascerne. Codesto rifiuto suo 
diede agio al popolo di gittarsi furibondo sopra 
gli Ebrei.; uè risparmiò i cittadini che pren- 
devano partito in favore de’preteridenti alla Co- 
rona. Ond’è che quelli, i quali 1’ aveano ,pro- 
i posta a Volodimiro, ne replicarono con più fer- 
vore le istanze : sicché infine si arrese al voto 
generale. Entrato in Kiovia, la sua presenza ba- 
stò a far cessare i mali . dell’anarchia ; ma per 
salvare gli Ebrei superstiti dovette farli pron- 
tamente uscire di Russia : nel che prese anche 
le precauzioni opportune perchè nel ritirarsi fos- 
sero salve le loro persone e le loro robe, aven- 
do dichiarato, di prenderli sotto la sua protezione 
• sino alle frontiere de’ suoi Stati. 

. c Così quietati gli animi, a poco a poco andò 
•svolgendo i benefizii della pace:, colla dolcezza 
sua conciliandosi l affetto de suoi sudditi, e colla 
sua moderazione e fermezza facendosi rispettare 
dai Principi. Mentre di tal maniera egli coo- 
solidava la sua potenza , i suoi figli cercavano 
di estenderne i limiti. Mestislaw , principe di 
INovogorod, fece conquiste in Livònia, dilatò «fé 
mura. della sua capitale, vi fabbricò chiese di 
pietra ; ed in quel tempo venne piantata la cit- 
tà di Ladoga. Jaropolk sbaragliò- i Polovitsi 
sulle rive del Don , pFese tre. -delle loro 1 pria* 
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cìpali borgate , e li ruppe in fine di tale ma- 
niera , che avendo risoluto tre anni dopo que- 
sta vittoria d’ andar di bel nuovo a far loro la 
guerra , nella contrada che dianzi essi aveano 
occupata, non trovò più nè nemici nè abitanti. 
Nel medesimo tempo due altri suoi figli segna- 
laronsi con altre imprese. Juru ( Giorgio ) ri- 
portò una piena vittoria sui Bulgari , mentre 
Andrea s’ impadronì di parecchie città polac- 
che. I Bulgari , sui quali Juru fece numerosis- 
simi prigionieri, abitavano in una provincia gia- 
cente al levante del fiume Volga , che per una 
parte dalle sponde di quel fiume si stendeva si- 
no alle Montagne delle Aquile sulle frontiere 
di Siberia , e per 1’ altra parte dalla imbocca- 
tura della Rama nella Volga correa fin verso 
la città di Samara. Essa oggi è una porzione 
del Regno di Kasan $ e vuoisi che da essa uscis- 
sero nel terzo secolo dell’ Era nostra i Bulgari 
i quali inondarono il Regno d’ Ungheria e le 
contrade vicine, e diedero il nome al vasto paese 
che giace al mezzogiorno delle foci del Danu- 
bio, tra il Mar Nero, la Romelia, la Servia e 
quel fiume. 

La Storia de’ principi giusti e moderati non 
abbonda d’avvenimenti clamorosi. Tale è quella 
di Volodimiro. Egli non si occupò che delle 
virtù pacifiche : mantenne la tranquillità pub- 
blica, e cercò la prosperità de’ suoi popoli. Così 
ebbe ancora la stima de’ Monarchi vicini ; ed 
è illustre prova dell'alta considerazione avuta 
per lui da Alessio Comneno l’ambasciata che 
questo Imperatore gli spedì , mandandogli gli 
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ornamenti imperiali che avea portati Costantino 
Monomaco , avo materno di Volodimiro. Non 
è questo un fatto che trovisi registrato dagli 
Scrittori greci , nè dai Cronisti russi ; ma es- 
so è appoggiato ad una tradizione costante , 
sostenuta anche dal lavoro di quegli ornamenti, 
il quale prova essere stato fatto in Grecia in 
tempi assai remoti ; e dalla circostanza che non 
s’ebbero in Russia che regnandovi Volodimiro. 
S’ aggiunge il soprannome di Monomaco , dato 
a Volodimiro , e procedente senza dubbio dal- 
1’ avo materno Costantino : soprannome di cui 
non saprebbesi indicare 1’ origine , se quanto si 
disse dell’ambasciata e de’ mandati ornamenti 
non sussistesse. Pare ancbe che Volodimiro fos- 
se il primo de’ Grandi- Principi di Russia che 
assumesse il titolo di Tzar ; e vuoisi che gli 
fosse dato da Alessio Comneno nelle lettere che 
all’ accennata occasione gli scrisse. Nelle lingue 
slave un tal vocabolo significa Grande ; e per 
ciò trovasi cognito in Russia prima dell’ arrivo 
di Rurik , poiché i Russi chiamavano Tzar - 
Morski il G rari* M are , e Tzar- G rad , la Città 
del Grande ; e Tzar c titolo di parecchi Prin- 
cipi al levante del Mar-Nero , che non potreb- 
besi ridurre ad altra significazione. Nulladime- 
no può anche credersi che applicato questo tito- 
lo , nel tempo di cui ragioniamo , a Volodimi- 
ro per opera dell’ Imperador greco ,, avesse ah* 
tra origine- Egli è noto che Alessio Corp rfeDO 
diede il titolo di Cesar a Niceforo M<d' seil o , 
ad esempio di ciò che massimamente dal tempo 
di Diocleziano gl’ Imperadori romani usaron fa- 
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re *, e come Isacco Comneno 7 che dovea sopra- 
stare io dignità a Niceforo , ‘'ebbe il titolo di' 
Secasi ocrator , che vuol dire’ Principe Augusto , 
e quello di Cesar diventò nell’ Imperio greco 
di terzo ordine , è ovvio presumere, che di que- 
sto Alessio Comneno onorasse Volodimiro, facil- 
mente per ragione della diversità' dell’ alfabeto; 
e della pronuncia de’ Russi voltò- in • Tzar- . >• 

Volodimiro morì nel iia5 in età di settan- 
tadue anni - r e n’avea regnati undici; Lasciò otto 
figliuoli , che furono Mestislaw , Isiaslaw Svia- 
toslaw. , Jaropolk , Viatcheslaw , 'Roman , Iuru 
ed Andrea ; ed una memoria di sè commenda- 
tissima. La medaglia che lo chiama Tzar , gli 
dà anche il titolo di Autocrata de’ Principati 
di Russia. La derivazione greca di questo vo- 
cabolo fa' credere , che gli venisse il titolo di 
Autocrata dalla stessa lettera imperiale che gli 
conferì quello di Cesar. 

I principii del regno di Mestislaw , primoge- 
nito di Volodimiro , furono contristati da una 
invasione- dei Polovitsi , usciti come altre volte 
del loro paese , non per far conquiste 1 , ma per 
raccogliere bottino. É probabile che quei po- 
poli poveri non s’ inducessero a tali escursioni 
che quando qualche grave avvenimento li po- 
nea in bisogno. Jaropolk , fratello di Mesti- 
slaw , e principe di Pereislaw , andò contro 
quei Barbari , li assaltò , li sconfisse , e li al- 
lontanò dalle frontiere prima che gli altri Prin- 
cipi russi accorressero colle loro truppe. Ma se 
la Russia presto fu liberata da quel flagello , un 
altro a suo danno se ne rinnovò } sbandito sotto 
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VoloJimiro j e fu quello della guerra civile. 
Wsevolod , figliuolo d’Oleg, e nipote di Svia* 
toslaw I , concepi e mandò ad effetto il dise- 
gno di levare a Jaroslaw , suo zio , il Princi- 
pato di Tchernigof. Questo suo ardimento, l’in- 
giustizia del fatto , e le crudeltà esercitate su- 
gli abitanti di quella città , mossero a sdegno 
Mestislaw , il quale giurò sulla croce di vendi- 
care sul prepotente aggressore le ingiurie fatte 
a Jaroslaw. Ma Wsevolod non perde tempo per 
premunirsi contro gli assalti di Mestislaw : e 
mandò a proporre ai Polovitsi di dividersi in- 
sieme le spoglie della Russia se 1 assistevano 
nella guerra. JN T è esitarono quei Barbari ad en- 
trar nella Lega : solo che vollero prima fissare 
l’eutità del premio che avuto avrebbero soc- 
correndolo. Per la qual cosa settemila di loro 
avanzaronsi fino alle frontiere di Russia , man- 
dando deputati per trattare. Si stipularono d’ ac- 
cordo le condizioni } e i deputati de’ Polovitsi 
ritornavansi contenti ai loro campi, quando una 
partita di Russi , avendoli sorpresi per via , li 
fecer prigionieri. Il qual fatto giunto a notizia 
de’ settemila eh’ erano alla frontiera , li fece ri- 
solvere di dare addietro. Wsevolod , mancato- 
gli quell’ aiuto , si volse al maneggio , e cercò 
pace. Nè parea difficile che Mestislaw, d’ani- 
mo benigno , vi si rifiutasse : se non che il ri- 
teneva la religione del giuramento fatto 5 nè J* 
proposta di Wsevolod , che restituiva Teli* 10 !" 
gof , bastava a calmarlo. Un abate, cb 6 P er l e 
sue virtù era in grande estimazione presso i 
Russi , consultato da Mestislaw^ il tolse dalla 


Sofia , andò sposa di Valdemaro I re di Dani- 
marca : e la seconda , di cui s’ ignora il nome, 
ebbe per marito un Principe di Volodimir , fi- 
gliuolo di Sviatopolk IL 

CAPO OTTAVO. 


I principii del regno di Jaropolk II , succeduto a Mesti* 
slaw , sono segnati da gravi discordie tra i Prìncipi 
russi.— Queste si sopiscono; e Jaropolk propone una 
spedizione contro i Polacchi , che sorprendono per tra- 
dimento lui , e lo fanno prigioniero. — Ricuperata la 
libertà , egli ordisce un tradimento simile contro il Re 
polacco | che gli riesce. — Guerra di Kalitz. — Botta 
data a Boleslao. — Nuove discordie e confusioni in- 
terne. — Jaropolk muore, e gli succede Viatchcsiaw , 
che rinuozia il trono a Wsevolod Olegwitz. — Ten- 
tativi di costui per estendere a danno dei Principi russi 
i suoi domimi. — Rivoluzioni di Novogorod. — Al- 
leanza di Wsevolod col Re di Polonia contro i Prin- 
cipi polacchi e russi, e rotta di Vladislao e di Wsevo- 
lod. — Questi morendo proclama suo successore Igor 
II. — Cattivo governo di costui, obbligato a farsi mo- 
naco, e dipoi trucidato. — Esaltazione d* Isiaslaw Me- 

• stislawitz. — Sua pace coi Prìncipi contro di lui confe- 
derati , e sua guerra infelice contro G'orgio principe 
dì Suzdal , che dopo varii avvenimenti monta sul trono 
di Kiovia. 

* • * * 

Il ramo primogenito de 1 Principi russi avea per- 
duto il trono di Kiovia fin da quando i Grandi 
aveano data la corona a Volodimiro in pregiudizio 
de' figliuoli di Sviatopolk II, e di quelli di Syki- 
toslaw, primogenito di Wsevolod padre di. Volo- 
dimiro. Mestislaw, vedendo non permesso al So- 
prano di designare il proprio successóre , racco- 
mandò i suoi figli a suo fratelli Jaropolk , la 
loro sorte ponendo nelle mani di lui. Gli abi- 
Si, deli.’ Im. Rosso T. 6 
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tanti di Kiovia scelsero lui appunto per sovrani 
no, e mandarongli deputati perchè si recasse a 
Kiovia. * » < • ' vì 

La prima cosa ch’egli fecey sedutosÉìi io tro- 
no , fu di regolare gli Stati de’ suoi nipoti , e 
di fare che pei loro i suoi fratelli uon avessero 
motivo di scontentezza. Ma per quanto la sua 
intenzione fosse buona, dalle operazioni sue non 
trasse l’ effetto che ne spelava. 

Mestislaw prima di morire avea disposto che 
il Principato di Novogorod fosse del suo figlio 
primogenito; e Jaropolk volle tenerlo per sè , 
dando in cambio al nipote Wsevolod quello di 
Pereiaslaw. Wsevolod ne prese possesso ; ma uscì 
fuori suo zio Juru, e ne cacciò il nipote. Jaro- 
polk s’armò cootro il fratello, e l’obbljgò a re- 
stituire quel Principato ; e per, prevenire altri 
attentati contro Wsevolod , restituì a questo il 
Principato di Novogorod. Ma le turbolenze su- 
scitate per le diverse pretensioni de’varii Prin- 
cipi tennero per tre anni imbarazzato Jaropplk : 
sicché rinnovando or l’un# r ora l'altra disposi- 
zione Concernente i patrimonii de’ Principi., piut- 
tosto accrebbe gl’inconvenienti. Non ostante una 
qualche calma pur mise alle rivalità e sconten- 
tezze ; e 1 di quella si prevalse per muover guer- 
ra alla Pblonia il ctìi re Boleslao III faceva 
mano bassa sopra alcune provincie russe. Il mo- 
mento $ diss’ egli a 1 que* 'Principi , è favorevole 
per noi. Boleslao -è indebolito ‘per due sangui- 
nose guerre sostenute, contro >1' Ungheria e la 
Boemia : corriamo kilt armi t che , attaccando 
ora il nemico comune , siamo certi d'aver vù- 
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torta. Tutti giurarono d’ esser con lui ; e dia* 
sero che il disegno sarebbe tenuto occulto fino 
al giorno in cui tutto fosse stato pronto per 
eseguirlo. Dissero ; ma erano troppi perchè il 
secreto non trapelasse. I Polacchi riebbero sen- 
tore ; e furono costernati vedendosi esposti ad 
una sì generale invasione de’Russi. Fu però tra 
essi un uomo ardito, che immaginò di supplire 
coll’ ingegnò alla debolezza dalle forze in cui 
era allora la Polonia. Fu questi un senatore di 
nome Pietro Vlostovitz, il quale in un Consi- 
glio tenuto dal Re , dopo che gli altri ebbero 
dette 'vàrie sentenze , alzatosi ^ dichiarò credei 
egli che contro un aggressor perfida fosse lecito 
checché potesse allontanare il pericolo : perciò 
esser egli risoluto d’ impossessarsi della persona 
del Gran-Principe di Russia. Poter sembrare, te- 
merario il disegno , i ma sentirsi egli attimo di 
eseguirlo. Vlostovitz va alla Corte di Jaropulk 
con un piccrol drappello d’affidati, e domanda 
un asilo contro la tirannide di Boleslao , che 
dice avergli tolti i beni , e volerlo morto. Ja- 
ropolk lo accoglie assai bene; e credendolo op- 
portuno alla impresa che meditava , 1’ ammette 
alla sua confidenza* e il domanda sulle cose 
de'Polacchj e (jel loro Re, per poter meglio di- 
sporre i mezzi opportuni alla impresa che volge 
in mente. Per sua parte Vlostovitz non tra^” 
scia nulla per inasprire l’animo di Jaropolk con- 
tro Boleslao , e per fargli credere ci» 6 tutti i 
Polacchi, detestando quel Re , porrebbonsi vo- 
lentieri in braccio a Jaropolk s« volesse soste- 
nerli. D' allora in poi niuii^tousiglio è tenuto 
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occulto al profugo , che viene anche accettato 
nella comitiva di Jaropolk all 1 occasione che 
questi fa un giro per le provincie onde vedere 
i preparativi ai guerra ordinati. E come accad- 
de cne Jaropolk dovette passare un giorno a 
divertirsi in una casa di campagna, il Polacco 
prese si bene le sue misure , che Verso il fine 
del pranzo potè farlo arrestare : e legato sopra 
un cavallo condurlo a Cracovia , ove fu messo 
in prigione. Nè ricuperò poi la libertà se non 
pagando grossissimo riscatto , e giurando al Re 
di Polonia che terrebbesi per suo vassallo , e 
gli pagherebbe ogni anno un tributo. Ciò av- 
venne nel ii36. 

È ben da aspettarsi che Jaropolk vorrà ven- 
dicare raffronto sofferto ; e che nella scelta dei 
mezzi imiterà , ove occorra , l’esempio che gli 
è stato dato. Avea egli al suo servizio un Un- 
ghero di svelto ingegno che, prima ben istruito, 
.manda a Cracovia, ove, cognito per la nobile 
stirpe da cui usciva , ha facile accesso al Re., 
dandogli ad intendere d’essere stato da Bela, 
monarca d’ Ungheria, spogliato de’beni, e sban- 
dito per niun altro motivo che per avere dimo- 
strata affezione al nipote di lui. Boleslao sente 
pietà de’ casi di quell’ uomo , gli promette di 
risarcirlo delle ingiustizie di Bela, e gli confe- 
risce la starostia di Vislitza, e il palatinato di 
Sendomir. Accadde intanto che come Boleslao 
preparavasi a rinnovare la guerra contro i Boe- 
mi , Lotario imperadore mandò ad offrire la 
sua mediazione. Il che fece che il Re polacco 
andasse a Bamberga , ove l’ Imperadore trova- 
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vasi , ed a riguardo del quale accordò ai Boe- 
mi una tregua di tre anni. Colse 1 ’ Unghero 
questa occasione per eseguire il disegno di Ja- 
ropolk. Egli incomincia a metter voce che i 
Russi movono contro la Polonia con forze for- 
midabili : di che mostrandosi spaventato , loro 
propone che si ritirino colle più preziose loro 
cose entro le piazze più capaci di resistere alle 
invasioni de’ nemici. E poiché Vislitza, situata 
alla distanza di no\e miglia da Cracovia, e pian- 
tata sopra uua rupe in mezzo alle acque del 
fiume Kida, pareva posto sicuro, colà i più di- 
stinti Polacchi rifugiaronsi co’ loro tesori. Ja- 
ropolk , opportunamente informato di tutto, con 
un corpo di scelta troppa recasi colà ai 19 di 
febbraio del 1137; ed assalta in mezzo alle te- 
nebre della notte la piazza , le cui porte gli 
vengono aperte dallo Sta rosta. I nobili e ricchi 
non furono risparmiati che per averli schiavi ; 
tutte le ricchezze eh’ erano in Vislitza caddero 
in mano de’ Russi ; e la città fu interamente 
minata. Ciò che, in mezzo a questi orrori, può 
sollevare alquanto l’animo è il sapere, che men- 
tre Jaropolk approfittò del tradimento , atroce- 
mente peni il traditore. Così leggesi negli An- 
nali polacchi. 

Ma i Russi non erano contenti di questa ven- 
detta : essi chiedevano a Jaropolk d’ assaltai 
Boleslao con tutte le loro forze. Jaropoll 
mise loro una soddisfazione maggiore e^ m S1 " 
cura: e sul momento calmò la loro impazienza. 
Presto si presentò l’occasione di ^andare ad ef- 
fetto la promessa di Jaropolk. ^vea il Princi- 
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palo di Kalitz Jaroslaw, bastardo di Volodimiro 
Monomaco* ; e quel Principe avea saputo gua- 
dagnarsi la stima e la confidenza di Boleslao al 
punto die il Re di Polonia nulla avea di se- 
creto per esso lui , e lo consultava in ogni af- 
fare più importante. Pensarono adunque i Russi 
di assaltare quél Principe, il quale si riparò in 
Polonia ; e com’ era facile prevedere che Bole-. 
slao avrebbe da/ciò cólta occasione di vendicare 
il fatto di Vislitza insieme coll’affronto fatto al 
suo amico, Jaropolk ideò un’altra astuzia j e 
1’ astuzia fu questa,. Egli indusse i principali 
abitanti di Kalitz a recarsi in Polonia, Suppli- 
cando il Re che volesse render loro Jaroslavv, a 
cui mantenevano ognora fedeli. Dissero essi sai 
pere come molti Prihcipi lussi erano malcontenti 
dell’ ingiusto procedere di Jaropolk contro Ja- 
roslaw, e desiderare ardentemente di sostenerlo, 
e di entrare in lega con Boleslao: la sola paura 
trattenerli finora ; ma essere disposti ad appro- 
fittare del primo' favore voi momento, e contar 
essi sullo zelo con cui il Re di Polonia proteg- 
geva i suoi amici. Come Jaropolk avea guada- 
gnati gli abitanti di Kalitz , guadagnò ancora, 
parecchi Nobili ungh^ti , che possedevano terre 
in vicinanza di quel Principato; e domandarono: 
aneli’ essi il ristabilimento di Jaroslaw, offeren- 
do i loro soccorsi. Boleslao y sincero di natu- 
rale , prestò fede a questé dimostrazioni di zelo, 
e di fedeltà ; e contando sulle forze che gli si 
promettevano , con assai debole esercito s’:in- 
camminò verso Kalitz. E di fatto giupto pres- 
so a quella città, vide gli abitanti d’essa e gli 
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Ungheri venirgli incontro ; ma dopo averlo fat- 
to passare attraverso delle loro file , gli si ser- 
rarono addosso, e 1’ assaltarono. iNon si smarrì 
egli pèr questo: eli è, divise le sue -genti in due 
corpi , nuno ne diede a comandare a iWsebor , 
vaivoda di Cracovia , ed egli si pose all.? testa 
dell’ altro ; ma nell’atto che dava gli ordini per 
combattere i traditori , vide 1’ esercito di .Taro- 
polk venire a prenderlo di fianco. La dispera- 
zione gli raddoppiò le forze e quantunque i 
Russi fossero in assai maggior numero , e com- 
battessero gagliardamente, erano in rotta, quan- 
do il Vaivoda di Cracovia., meno .risoluto di 
Boleslao, dal canto suo prese la fuga. Lo scom- 
piglio allora entrò anche nel corpo che Boleslao 
guidava; e Boleslao , coperto di ferite *. e ca- 
duto di cavallo , venne salvato da uno de’suoi, 
e si ritirò in Polonia. Era la prima volta che 
quel Re era sfato viutoi Giunto a Cracovia , 
mandò al Vaivoda che vilmente L avea abban- 


donato, una pelle di lepre, una conocchia e un 
fuso : di che Wsebor ftì tanto punto .che si 
ammazzò colle proprie mani. Poco dopo anche 
Boleslao morì : principe di grandi virtù, « ca- 
pitano valorosissimo y che nel corso della sua 
vita avea vinto quarantasette battaglie. , , 
Dopo la vittoria su quel Re: riportata da- Ja- 
ropolk , la Storia non rammenta più alcun .wp 
tabile avvenimento rispetto a questo, PrioXP e * 
Soltanto essa accenna nuove discordie tpv^ rm * 
cipi russi; nuove chiamate; de 1 Po>™ ts * 
ausiliarii; città 'incendiate , particolari 

stipulate e rotte , come in fuetto./ Tra questj 
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oscuri e miserandi fatti , uno fu quello del Me- 
tropolita di Novogorod che pose quella città in 
interdetto, e 1’ obbligò a pagar gabelle: onde i 
cittadini , prese le armi contro il loro Princi- 
pe , lo arrestarono, e lo diedero in mano a Ja- 
ropolk ; e quel Principe fu obbligato a chiede- 
re umilmente la pace. Jaropolk morì appena 
che questa fu stipulata : egli avea regnato otto 
anni. 

I voti della nazione portarono al trono di 
Kiovia , rimasto vacante per la morte di Jaro- 
polk y suo fratello Viatcheslaw. Egli era uomo 
moderato e pacifico. Dodici giorni dopo la sua 
esaltazione presentossi alle porte di Kiovia Wse- 
volod , figliuolo di OJeg , domandando che gli 
cedesse la sovranità ; e Viatcheslaw, per rispar- 
miare lo spargimento di sangue, gliela cedette, 
contento d’avere il Principato di Vischegorodj 
è ritirossi a Turof, suo primo appannaggio. 
Poco dopo Wsevolod volle la cessione di Tu- 
rof , e Viatcheslaw gli abbandonò anche questo 
Stato , ritirandosi a Pereiaslaw, che avea pos- 
seduta suo fratello morto P anno innanzi. Ma 
appena s’ era egli stabilito ivi , un altro figliuo- 
lo d’ Oleg , Igor di nome , volle impadronirsi 
del Principato di Pereiaslaw, di cui devastò tutte 
le campagne, ed abbruciò i borghi e i villaggi. 
Avendo poi Igor dovuto perderefdue mesi sotto 
Pereiaslaw assediandola, due fratelli di Viatche- 
slaw accorsero in aiuto di lui , l’uno marcian- 
do contro F usurpatore , 1’ altro andando ad as- 
saltarne gli Stati ; e Igor dovette abbandonare 
l’ assedio. Viatcheslaw temendo nuove inquietu- 
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dini per parte di quel Principe , propose a Wse- 
volod la cessione di Pereiaslaw in cambio di Tu» 
rof ; e stipulato il contratto andò a ritirarsi co* 
là. Noi vedremo in progresso nuovi casi di que- 
sto buon Principe, che morì nel x 1 54 di un 
colpo d'apoplessia. 

Wsevolod, II di questo nome tra iTzardi 
Russia , non era uomo da contentarsi della so- 
vranità di Kiovia. Egli mirava ad unire a que- 
sta gli Stati de’ Principi del ramo di Volodimi- 
ro. Era valentissimo nell’arte delle insidie; e 
i Principi diffidarono di lui. Andrea figlio di 
Volodimiro , .a cui tentò di levare i dominii 
patrimoniali , l’ obbligò a sottoscrivere con esso 
lui la pace. 

Continuavano intanto i disordini inNovogo- 
rod : osservando la stravagante condotta degli 
abitanti di quella città , direbhesi eh' erano stati, 
cólti da delirio. Da prima aveano discacciato il 
principe Sviatoslaw , e scelto in sua vece Ro- 
sieslaw, figlio di Giorgio. Poi, malcontenti di 
questo , lo depongono , e domandano a Wsevo- 
Jod Sviatoslaw suo fratello , che aveano discac- 


ciato. Appena questi fu rientrato iu Novogorod, 
che gli abitanti della città cangiarono l' affetto 
in odio ; e mandarono a Wsevolod chiedendogli 
per lor signore suo figliuolo. Era questi in viag- 
gio , quando altra deputazione mandarono^ 
Wsevolod , dichiarando che non volevanp^ 5 " 
sere governati nè da suo figliuolo, nè suo 
fratello , nè da alcun principe di ^ st ‘ r P e i 
ma da un discendente di Volo^ im ‘ ro * ^ se * 
Yolod va ia collera , fa megère in prigione 


«ère in prigione 
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i deputati , si assicura di Sviatopolk suo eri- 
gnato , e figliuolo di Mesiisjaw-Volodimirvitz , 
con ciò sperando di ridurre gli abitanti di J^o- 
vogorod àd accettare dalle sue maui il principe 
che volesse, dar loro. Ma non fece che vieppiù 
inasprire gli animi. Però mentre ' voleVasi un 
principe della stirpe di Volodimiio ,ì non si èra 
d’ accordo sull’ individuo da scegliere e nel 
maggior .bollore di questi contrasti /.la città fu 
cólta da eludei carestia , che mise il colmo agii 
altri mali. Sé Wsevolod de avesse in mezzo a 
quella calamità prestato Soccorso', avrebbe fà- 
cilmente conseguito l’oggetto ebe si. era propo- 
sto ; ma invece fece intercettare le vittuaglie 
necessarie a quella città. I suoi abitanti frat- 
tanto , disperando d’ ottenere Sviatopolk , ch’e- 
ra prigione a Kiovia 4 , fecero proporre a Gior- 
gio , figliuolo di Vo'lodimiró , che venisse a go- 
vernarli egli r oppure vi mandasse suo figlio 
Rostislaw. Giorgio accettò questo secondo par- 
tito : e il nuovo Principe andò , e giurò di con- 
servare la libertà e i privilegii de’ cittadini , e 
fu istallato solennemente. Wsevolod , informato 
di questo fatto, aggravò la prigionia di quelli 
che riteneva in Kiovja ; e i suoi rigori non 
servirono che a renderà in Novogorod detestabili i 
discendenti di Oleg. Finalmente vide la neces- 
sità di cambiar condotta pose in libertà Svia- 
topolk, e fece sapere a£li abitanti di No , vogoi‘od', 
che arrendendosi ai loro voti , mandava, loro il 
Principe che con tanto ardore aVeatìo desidera- 
to. Da tutti quésti’ fatti apertamente si vede co- 
me ogni principio di morale pùbblica gra vió- 
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lato M R^sst, usurpatori i Principi senza ri- 
morso , £, spergiuri ad ogni, occasione ; e, por- 
rotti dal loro tempio , i popoli non tenersi ob- 
bligati alla data fede. , • 

-.jW^volod nqn rinunziava a’ suoi primi, dise- 
gni U’ ingrandire la sua potenza deprimendo quel- 
la de’ Principi russi. À, quest’ effetto cercò di 
fortificarsi, con alleante di sovrani forestieri ; o 
come Vladislaq II , re di Polopia , avea le stes- 
se mire ambiziose a danno)de\ puoi fratelli che 
Boleslao III avea provveduti di cospicui- domi- . 
nii , Wsevolod non dubitò d’ assister colle sue 
forze - lui ne’ suoi intraprendimenti , sperando 
d’ averne eguale aiuto ne’ . proppii. Per opera ar 
dunque di Wsevolod. i principi polacchi ebbe- 
ro i loro Stati invasi da iprze alle quali non 
potevano resistere; ed essendo ricorsi a Vladi- 
slao , fu loro un, tal-passo imputato a delitto : 
sicché , dovendo cedere alla oppressione , non 
ebbero più altro riparo che di chiudersi in Pos?n, 
ove Vladislao li assediò 1 » Era alcun tempo che 
l’assedio durava , quando , còlto il momento. in 
cui gli assedianti per una parte erano immersi 
nella ebrietà ,e nel sonno , e per 1’ altra parte 
erano dispersi per saccheggiar la campagna , i 
Principi, usciti .fuori con fiaccole accese, mise- 
ro fuoco al campo, e trucidati quanti vollero^ 
resistere , quelli- che si posero in fuga insegò 
rono. Vladislao e i Russi suoi alleati a^ ari 
fatica salvaronsi con pochi de’ loro ; e^fuel Re 
invece, di arrestarsi ,jn Cracovia , flint* forte, 
d’onde avrebbe potuto facilmenj^ristabilire l’e- 
sercito , si salvò , in Alenv»gna. I Polacchi ». 
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sdegnati della ingiusta condotta del loro Re , e 
stanchi del suo cattivo governo , misero sul tro- 
no Boleslao IV , il maggiore de’ Principi da 
Vladislao spogliati. 

Wsevolod morì nel n46, due anni dopo la 
rotta avuta in Polonia , avendone regnati otto; 
e con che riputazione morisse abbastanza il di* 
mostrò la gioia che n'ebbero i suoi sudditi , i 
quali celebrarono i suoi funerali come un avve- 
uimento faustissimo. Egli lasciò un figliuolo di 
nome Sviatoslaw ; nè si sa qual fosse la moglie 
da cui T ebbe. 

Avea Wsevolod promesso ad Isiaslaw , figlio 
di Mestislaw , che dopo di luì avrebb' egli il 
trono di Kiovia ; e intanto dichiarò per suo suc- 
cessore suo fratello Igor , uomo duro e pieno 
d’ orgoglio. Costui incominciò il suo regno scon- 
tentando i sudditi , ai quali non mantenne la 
promessa fatta loro di sopprimere le gabelle che 
Wsevolod avea imposte. Aggiunse poi T abban- 
donamelo d' ogni suo dovere , lasciando le re- 
dini del governo in mano de 1 suoi favoriti , e 
non badando ad altro che a soddisfare le sue 
passioni : il che accrebbe 1* odio pubblico , già 
contro di lui eccitalo fin da principio , percioc- 
ché que’ suoi favoriti , divenuti onnipotenti , 
empirono la Stato di violenza e d’ ingiustizie. 
La conseguenza di ciò fu , che gli abitanti di 
Kiovia offrirono il trono ad Isiaslaw, perchè li 
liberasse dalla tirannide d’Igor. Avea Isiaslaw dei 
manifesti diritti a quel trono, e non mancò di 
approfittare della occasione per farli valere. Igor 
unite le sue alle truppe di uno de’ suoi fratelli, 
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andò incontro al rivale j ma gli abitanti di Kio- 
via gli dichiararono apertamente di non voler 
combattere : il che trasse gli ausiliarii a serie 
considerazioni 5 e tutte» l’esercito fu pieno di 
diffidenza e di rivolte , e le diverse truppe stet- 
tero sul punto di voltare le armi leune contro 
le altre. In tal frangente Igor prese la fuga , e 
andò a nascondersi entro nna palude , ove stette 
quattro giorni. Scopertovi poi , e condotto in- 
nanzi ad Isiaslaw , questi lo fece qaricar di ca- 
tene , e chiudere in oscuro carcere. Un anno 
dopo egli domandò ad Isiaslaw la permissione 
di farsi monaco , e fu trasferito in un conven- 
to di Kiovia 5 ma sorse Sviatoslaw , principe di 
Novogorod Sverski , fratello di lui, intendendo 
di vendicarlo ; ed era valoroso principe. Se non 
che Isiaslaw , preso tempo in avvantaggio , con- 
dusse le sue truppe nel Principato del medesi- 
mo , e 1 ’ obbligò a domandare la pace. Isiaslaw 
la promise purché giurasse di abbandonare la 
causa del fratello , e di non cercare ne di le- 


varlo dal convento , nè di ristabilirlo sul tro- 
no: - le quali condizioni avendo egli rigettate, 
la guerra s 1 accese. Il suo palazzo fu abbrucia- 
to , le sue campagne vennero devastate, e do- 
po d’aver difese inutilmente una dopo l’altra 
le sue città , fu costretto a salvarsi ne’ buschi y/' 
indi a cercare un asilo presso i Vialichi , 
polo barbaro , ma non tanto quanto lo etano 
costoro de’ quali facciamo la storia. 

Igor II, stato Gran-Principe set settimane , 
e monaco un anno , fu trucidato a furor di po- 
polo nel convento stesso in cui era chiuso. Nè 
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l\odro phe s’ avea conilo jiji Ipi fini .colla sua. 
morte :,i 1 m pere io celiò nefu strascicato il ca- 
davere , nudo per le strade , e, dopo essergli stati, 
fatti mille insulti d’ ogni maniera , si lasciò ab- 
bandonato sulla, pubblica piazza; È singolareJa 
prova che codesto popolo diede della sua,. volu- 
bilità. Essendosi ij giorno dopo raccolto, il. ca 7 ; 
davere del tanto detestai^ Igor , quel popolo 
stesso ebe , ,non contento, d’ averlo trucidato,, 
coperto T avea d’ogni insulto , cambia improv- 
visamente d’ affetti ; t e dall’odio implacabile; 
passa alla compassione , e a’ suoi funerali si ab- 
bandona al pianto e ad ogni segno di tristezza. 

superstizione gli fqce credere che una forte, 
procella , suscitatasi mentre quel Principe si 
seppelliva , fosse il segnale della collera del 
Cielo. ( ^ (1 , , . ,, ., , 

Intanto il valoroso fratello dell 1 indegno Igpr 
andò ricuperando alcune delle città che avea, 
perdute. Giorgio, figliuolo di Volodimiro II, si 
collegò con esso lui 5 e a, d esempio suo la stessa 
cosa fecero i Principi di Tchernigof. Ma in 
mezzo alle varie vicende della guerra, Isiaslaw 
conservò sempre il vantaggio sopra i Principi 
confederati, costretti infine a domandare la pa-, 
ce. Isiaslaw diede a,Sviatoslaw in isposa upa 
sua nipote nella speranza che con ciò dimepti- 
casse il fratello, in considerazione del quale 
avea prese le 'armi. „ 

Da quella pace il solo che. tra | Principi qe 
fosse escludo fu Giorgio , principe di SusdaJ , 
il quale non avea abbracciata, la causa di. Scia- 
tosi a w che per approfittare sia della prosperità, 
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sìa dell’ infortunio del medesimo , ondo aprirsi 
una strada al trono, Avea costui tutta la mali- 
gnità che l’orgóglio unito alla inerzia può dare 
a chi non valendo nulla vuol comparire assai 
importante - , e quantunque fosse capo della con- 
federazione , non dava agli Alleati , che debolis- 
simi soccorsi , volendo bensì col loro mezzo in- 
debolire Isiaslaw , ma nel -tempo stesso non. per- 
mettendo che acquistassero troppa potenza. Così 
mirava alla rtiina di tutti per giungere più fa- 
cilmente a’ suoi fini. La pace improvvisa dissi, 
pò le sue speranze ; ma non pertanto si dichia- 
rò nemico d’ Isiaslaw. Questi portò la guerra 
negli Stati di lui , ove s’ impadronì di varie 
città , e fece un grosso numero di prigionieri. 
Ma comé il rigore della stagione , e lo scio- 
glimento delle nevi obbligarono Isiaslaw ad in- 
terrompere il corso de’ suoi buoni successi , 
Giorgio approGttò della ritirata del Gran-Prin- 
cipe per radunar truppe ; trasse ad unirsi seco 
Sviatoslaw , fratello d’ Igor , ed un altro Prin- 
cipe dello stesso nome j domandò soccorso ai 
Polovitsi., e s’ incamminò verso Rinvia. Isiaslaw 
gli andò contro : e seguì gran battaglia presso 
Pereiaslaw, dove le truppe di quest'ultimo Prin- 
cipe furono parte tagliate a pezzi e parte di- 
sperse ; ed egli venne obbligato a ripass ire il 
Boristene , non fermatosi in Iviovia che quanto 
era necessario per prendere seco la moglie e i 
figli , e condurli insieme colle cose più preziose 
a Volodimir, città che avea assegnata per prov- 
visione a suo fratello. Essendo suocero del Re 
d’. Ungheria , e cognato di quello di Polonia,. 
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chiese aiuto di truppe ad entrambi ; ed innol- 
travasi con esse Terso Tchernigof, quando, ve- 
duto l’ esercito del principe Giorgio, e Un- 
gheri e Polacchi diedero addietro : onde colle 
poche forze che rimanevangli dovette ritirarsi 
nella città di Lutchesk. Ivi non potè resistere 
che poco tempo j e la pace che seguì , lasciò 
ciascnedùno in possesso di quanto avea in do- 
minio a quel momento. Così Giorgio rimase 
possessor tranquillo del trono di Kiovia ; non 
ostante la diffidenza che ai Prìncipi suoi pa- 
renti 1' ambizione di lui ispirava. Però i Gran- 
di della nazione poco dopo concertarono sccre- 
tamente tra loro di richiamare Isiaslaw, e di so- 
stenerlo ne’ suoi diritti : il quale s'avanzò verso 
Kiovia con piccolo esercito , che bastò a fare 
che Giorgio si ritirasse , andando a chiedere 
soccorso al Prìncipe di Kalitz. Isiaslaw non 
perde tempo , e corse per combattere i due 
Principi $ ma nell' atto di cominciar la giorna- 
ta , le sue truppe , senza che se ne vedesse la 
cagione , si diedero alla fuga , abbandonandolo. 

Giorgio , credendo di non avere più nulla a 
temere , si diede in braccio senza ritegno ai 
piaceri , snervandosi nella mollezza : al contra- 
rio Isiaslaw con intelligenze in Kiovia , col ri- 
torno di gran parte de’ soldati fuggiti , e col 
soccorso di diecimila Ungheri , sorprese il ri- 
vale , che dovette precipitosamente uscire di 
Kiovia , ove Isiaslaw entrò festeggiato dagli abi- 
tanti , ammiratori della sua costanza. Egli così 
risalì sul suo trono. Ma non vi rimase tranquil- 
lo ; e duranti j quattro susseguenti anni , ne’ 
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quali visse, ebbe a guerreggiare continuamente 
or contro gli uni , ed ora contro gli altri de’ 
Principi della sua stirpe , giurandosi e violan- 
dosi ad ogni tratto le paci che s’ andavano fa- 
cendo. Finalmente la morte il levò da uno sta- 
to sì agitato e turbolento ; e cessò di vivere 
nel 1146 , dopo un regno di no. e anni. 

Alla morte d’ Jsiaslavv venne proclamato al 
trono di Kiovia il pacifico Viatcheslaw , detro- 
nizzato in addietro da Wsesolod , figliuolo di 
Oleg. Egli avea sempre conservato il titolo di 
Gran-Principe ; ma non si servì del sommo po- 
tere ricuperato che per chiamare al trono Ro- 
stislaw , suo nipote , fratello 4 ’ Isiaslaw, e prin- 
cipe di Smolensko. 

Era assai tempo che la Russia avea bisogno * 
di respirare : ma Rostislaw teneva per sospetto 
il Principe di Tchernigof , chiamato anch’egli, 
come tanti altri, Isiaslaw ; e domandò a* suoi 
Bojardi che condotta si dovesse tenere verso 
quel Principe. I più saggi dissero di stare in 
pace , finché non si avessero prove delle mire 
ambiziose di lui. Rostislaw non istette a quel 
parere , e dichiarò la guerra supponendo di tro- 
vare Isiaslaw senza difesa. Ma s’ ingannò 5 e , 

S entito tardi della imprudenza , dovette cercar 
1 pace a condizioni dannose a’ suoi alleati. Per 
la qual cosa sdegnali questi lo abbandonarono; 
ed egli fuggì lasciando un trono che non avea 
saputo conservarsi. Gli abitanti di Kiovia in- 
vitarono il suo vincitore a prenderne il posto. 
Fu questi Isiaslaw Davidovitz , il cui primo 
atto d'autorità il dipinge abbastanza. Egli avea 
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avuti i soccorsi de’ Polovitsi , e dovea rimeri- 
tarli. Per ciò lare , abbandonò loro la città di 
Pereiaslàw , eh’ essi saccheggiarono e distrus- 
sero. i 

Il principe Giorgio non avea abbandonato il 

f rensiere di occupare il trono russo. Egli prese 
e armi , e. mosse verso Kiovia. Camini n facen- 
do istallò : in Novogorod Uno de’ suoi figliuoli ; 
e quando fu più iuuolirato, Isiaslaw gli mandò 
a dire ch'egli non avea accettata la .sovranità 
che per aderire alle preghiere del popolo : la. 
quale sua sommissione disarmò Giorgio , impos- 
sessandosi del trono senza spargimento di sangue. 
Egli avea occupato il principato di Tchernigof, 
che apparteneva ad Isiaslaw $ e glielo restituì. 

• ’ .» l . : • i ì J • * : ’ j. 

CAPO NONO. 

Regno di Giorgio 2. — Invasione de* Polovitsi. — Pre- 
parativi di guerra contro Novogorod. — Giorgio X 
muore.— Suo carattere.—- Egli avea fondata Mosca.— 
Isiaslaw, principe di Tchernigof , occupa Kiovia. ■— 
Andrea , primogenito di Giorgio I , piauta la sua se- 
de in Vofodimir. — La Russia è divisa in due Sovra- 
nità. — Andrea fa la guerra si Bulgari. 1 — Gli Sve- 
desi approfittano delle rivoluzioni di Novogorod. i— 
Questa città entra nella lega anseatica. — -Essa pei suoi 
disordini interni d cagione clie i Principi dì Yolodi- 
mir e di Kiovia vengano alle mani fra loro. — Morte 
violenta di Andrea. — Successori di questo Principe, 
— Regno di Wscvoiod III. — Guerra tra i suoi figli. 
— Giorgio II é da lui dichiarato suo successore. — 
Vigliaccheria di Giorgio II. — Costantino-, che lo àvea 
sbalzato dal trono , vicino a morte vel richiama. : 

, i . 

•• 1 • > J ■ 1 • 1 ; •; ■ ■ . ■■ ■ r- , , ii • 

Eccolo adunque questo ambizioso irrequieta 
seduto sul trono di Kiovia che tanto ha desi*- 
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derato , e per giungere al quale lia fatto spar- 
gere tanto sangue J Egli contava allora, sessan? 
tatrè anni, età della calma e del godimento-* 
Ma nè calma , nè godimento sono fatti per Gior» 
gio. Egli dovrà tenere le armi in mano per tut-; 
to il rimanente della sua vita , onde conservarsi 
il funesto potere di far la ruina de’ Russi. 

I Polovitsi , stati tante volte in lega con esso 
lui , escono a portare la strage e la depreda- 
zione sugli Stati assegnati da lui ad uno de’suui 
figli j e il buon successo di questa invasione gli. 
incoraggisce a nuovi tentativi. Sono battuti.} e 
ritornano più arditi. Finalmente il terzo anno 
Giorgio marcia in persona contro essi } e men* 
tre i due eserciti sono per venire alla prova 
delle armi , Giorgio li acquieta con grossi pre- 
senti e si ritira , e della ritirata sua appror 
fìttanu per devastare i contorni di Pereiaslaw. 

In questo frattempo gli abitanti di Novogo- 
rod si rivoltano , .'cacciando Mestislaw che 1 
Giorgio andando alla impresa di Kiovia avea, 
dato loro per signore. Giorgio giura di soggio- 
gare quel popolo incostante ed indocile ; ma. 
nel mentre che si prepara a questa impreca., la. 
morte viene a metter fine a’ suoi ardimenti e 
a’ suoi vizii. Era questo Principe uno straW ; 
impasto di passioni , che per la dorò natura >9 
pei loro oggetti negli altri uomini collidendo- 
si , i ri- esso lui alternativamente . esercitavano 
tutta la-lóro forza. Dell’ ambizione sua si è det- 
to assai. Quésta il rendeva inquieto;, aspro, 
vendicativo , sanguinario. Negl’ istanti della pace 
si abbandonava fino al delirio a /tutte , le. sedu.- 
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zioni della voluttà e della mollezza ; e a certi 
rispetti direhbesi uomo indolentissimo. Ed* era 
tale per natura , quantunque siasi veduto passa- 
re la vita in un'agitazione continua, far tante 
guerre , e con tanto furore cercar 1’ imperio : 
perciocché a’ Principi alleali, e al valor de’ suoi 
figli dovette il successo delle sue armi 5 e i fa- 
voriti suoi lasciò arbitri del reggimento. Direb- 
besi che molte guerre intraprese , e si mostrò 
in esse crudele per vendicarsi di quelli che tur- 
bavano il suo ozio e i suoi piaceri. 

Giorgio è il fondatore di Mosca ; ed ecco 
come raccontasi 1’ origine di quella grande città. 
Andando egli a vedere il suo primogenito stabi- 
lito in Volodimir, passò per le terre di un ric- 
co possidente di nome Kutchko. Di che accu- 
sasse quell’ uomo non è noto : bensì è roto che^ 
lo fece morire , e se ne appropriò i beni. Ora 
egli avea osservata la bella situazione di quelle 
terre , e i molti punti di vista che rendevano 
amenissimo quel luogo ; ond’è che ne fece cir- 
condare con un bastone di legname tutta la par- 
te , che trovasi al confluente della Neglina e 
della Moskwa , e vi mandò a soggiornare molte 
famiglie tolte da Volodimir , ed altre ne chia- 
mò da altre parti. Altri però fecero grande 
quella città. Se egli è vero , come alcuni han- 
no detto , che chiamò ne’ suoi Stati de' Bulga- 
ri , degli Ungheri , ed altre partite di diverse 
genti per popolare varie parti della Russia ; se 
aumentò le popolazioni di Jurief-Polskoi , di 
Pereslaw sul lago Ciechuin , di Kostroma , di 
Jaroslaw , di Volodimir- , queste cose non ba- 
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stano ancora per lavarlo dal giusto rimprovero 
d’aver fatti perire tanti Russi , e d’ averli tutti 
angariati ed oltraggiati in mille maniere. Alla 
sua morte scoppiò 1’ odio che la paura , finché 
visse . teneva represso negli animi. Il suo palaz- 
zo , e quello di suo figliuolo , furono saccheg- 


gnò principe sovrano della Russia tre soli an- 
ni , e si distinse pel soprannome di Dolgoru - 
chi , che vuol dire Longimano. Avea presa per 
prima moglie la figlia di un Capo de'Polovitsi, 
chiamata Aepa , e per seconda ebbe Olga , che 
andò a farsi monaca. La Storia non dice chi 
avessero nel loro particolare per madre gli un- 
dici figli che lasciò. È conveniente indicarne 
qui i loro nomi per chiarire le cose che avran- 
no a dirsi. Furono essi adunque Andrea, Ro- 
stislaw , Ivan, Boris , Gleb, Mestislaw , Va- 
sili , Jaroslaw , Mikaila , Svialoslaw e Wse- 
volod. 

Correva l’anno ii58 quando Giorgio I mo- 
rì. Isiaslaw, principe di Tchernigof, avca prese 
le armi contro di lui, e trovossi innanzi a Kio- 
via il giorno stesso in cui quel Principe cessò 
di vivere ; nè trovò ostacolo alcuno negli abi- 
tanti di quella città per entrarvi , e per occu- 
parne il trono. Il principe Andrea, primogenito 
di Giorgio, avea presa avversione al soggiorno 
di Kiovia, e parecchie volte avea chiesto al pa- 
dre d’ abbandonale quella città che continua- 
mente era in preda ai furori dell' ambizione di 


grati j i suor lavorili e i compagni delle sue dis- 
solutezze, e tutti gli avventurieri che avea con- 
dotti seco da Juzdal , furono trucidati, figli re- 
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tutti quelli che aveano bastante forza per ribel- 
larsi ai sovrano legittimo. Era Andrea, ch’ebbe 
il soprannome di Bogóliubski , che vuol dire 
amator di Dio , principe bravo , religioso ed 
amico della pace I e per godere le dolcezze di 
questa, e non essere testimonio delle dissolutezze 
in cui suo padre era immerso, s’avea fatto fab- 
Ericare un palazzo a Volodimir, sulla sponda del 
fiume Kliazma. Alla morte di Giorgio gli abi- 
tanti di Fuzdal e di Volodimir, lo proclama- 
rono lord Sovrano assoluto ; e lo stato di Suzdal 
esteudevafei sopra quella città , sopra Rustow e 
Mosca, dà una parte toccando Kiovia, e dall’al- 
tra i confini della Bulgaria grande. A udrea lun- 
gi dal pensare ad usare delle sue forze per sog- 
giogate i Principi del suo sangue, le voltò con- 
tro i nemici della Russia, e principalmente con- 
tro i Bulgari. Abbiamo detto di sopra ove il 
paeée di costoro giacesse. Or diremo eh’ erano 
essi discesi dalle montagne di Tartaria, ed erano 
giurici sino alle sponde del Danubio , e 1 ’ anno 
800 aveano messo in fuga Costantino il Barbuto, 
dianzi vincitore degli Arabi. 1 Bulgari per una 
rara combinazione erano più industriosi che guer- 
rieri ; c mentre i Russi volevano dominar colla 
forza,' i Bulgari non tendevano che a farsi ric- 
chi col commercio; Per mezzo del fiume Volga 
e del Màr-Casprb trafficavano colla Persia ; e 
trafficavano coi Greci e cògl’ Italiani per mezzo 
del Màr-Nero. Coltivavano bene la terra, aveano 
manifattdfé, e Vivevano indipendenti. Fosse avi- 
dità di' partecipa re delle ricchezze di que’ po* 
poli, fòsse più accòrta mira d iutrodurre ne’suoi 
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Stati parte almeno di loro industria , sottomet- 
tendo alcune loro città, o veramente volesse in», 
debolire quei vicini potenti, onde non disorbi- 
tassero sopra la Russia, Andrea assaltò la parte- 
dei paese de* Bulgari confinante' co’ suoi Princi- 
pati di Suzdal e Rostof. La spedizione fu for- 
tunata: i Russi s’ impadronirono di Briakimof,- 
eh’ èra la capitale ; e se incendiarono tre altre 
città , parecchie ne fondarono n«* «contorni per 
tenere iu rispetto insieme coi Bulgari;, i Mor-, 
duani , i Tsceremissi e i Tsciuvatsci, alleati o 
sudditi de’ primi. Ciò avvenne nel 1164* > 

-Continuavano intanto, le rivoluzioni di Novo* 
gorod i, travagliata dalla propria ricchezza più 
ciré ogni altra dalla povertà. Piena di fazioui 9r 
instabile nel tenere que’ Principi che chiamava 
a governarla , ' nulla mai imparando dai tristi 
successi delie sue imprudenze, lottava seco me- 
desima, e si apriva sanguinose piaghe colle pro- 
prie mani, < Delle discordie sue Erico , re di 
Svezia , .approfittò conquistando la Finlandia.: 
Cario VII ,< succeduto ad Erico , stato ucciso 
da* suoi sudditi poco dopo quella conquista, tro- 
vandosi padrone di un paese -< confinante colla 
Russia, fece una discesa -a Ladoga, che i pro- 
pri! abitatiti incenerirono perchè gli Svedesi 
non ne avessero le spoglie. Novogorod mandò 
ai Léfdoghesi soccorso , onde cacciassero i ne- 
mici. I 1 '. • I- , . •• » 

Novogorod da molto tempo avea vascelli, sul 
Baltico j e il suo commercio le avea procurate 
delazioni còlle città anseatiche: essa giunse ? 
renderle più effifcaci entrando nella lega del- 
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l’Ansa : e con ciò si credette sicura dalle scor- 
rerie svedesi. Ma nou badò che i più funesti 
nemici di uno Stato sono i vizi i interni della 
sua costituzione. Aveano i suoi cittadini giurato 
al Principe di Smolensko di non riconoscere 
altro sovrano che Sviatoslaw , figlio del mede- 
simo ; e come aveano lo sciagurato abito di 
giurare e spergiurare senza rimorso, un bel dì 
radunaronsi tumultuariamente , deliberando di 
arrestare il loro Principe. Sviatoslaw, avvertito 
a tempo, scappò a Veliki-Luki. Allora giura- 
rono di non riconoscerlo più per principe loro; 
e marciarono per cacciarlo di là. Egli fu ob- 
bligato a ritirarsi sul fiume Volga ; e i ribelli 
mandarono a Kiovia chiedendo a Rostislaw che 
spedisse suo figlio Roman al governo della loro 
città. Due erano a quel tempo in Russia i Gran- 
Principi, Andrea, come abbiamo detto, regnava 
in Volodimir ; in Kiovia nello spazio di quat- 
tro anni si erano succeduti nove Principi, senza 
lasciare di sè cosa degna della storia , se non 
la vana ambizione di occupare per qualche istante 
nn trono circondato da mille pericoli. Ivi re- 
gnava allora Rostislaw. Questi accolse la do- 
manda degli abitanti di Novogorod , perciocché 
assai bene contribuiva ad accrescere la sua po- 
tenza : ma per questo appunto Andrea vi si op- 
pose. Fattosi protettore del profugo Sviatoslaw 
gli somministrò truppe , colle quali egli andò 
ad abbruciare Nowi-Irog , città dipendente da 
Novogorod nel Governo di Twer, e luogo im- 
portantissimo , perchè serviva di deposito pel 
commercio della capitale dello Stato. Mentre poi 
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Sviatoslaw devastava quel bel paese* i suoi fra- 
telli s’ erano gittati sulla provincia di Veliki- 
Luki : indi tutti uniti insieme andarono contro * 
Novogorod. Gli abitanti di questa città comin- 
ciarono dal trucidare il loro primo magistrato, 
il quale era auche il capitano delle loro trup- 
pe ; ed usciti cou esercito formidabile , misero 
in tale paura Sviatoslaw , che questi non arri- 
schiò la battaglia, e ritirossi. Questa ritirata di 
Sviatoslaw mosse Andrea a radunare tutte le sue 
forze, datone il comando a IVIestislaw suo figlio, 
il quale insieme con undici Principi, che a lui 
si uniron colle loro genti, andò verso Kiovia ; 
la quale , quantunque valorosamente difesa per 
alcun tempo da Rostislaw , in fine fu presa 
d’assalto ; e Rostislaw non ebbe che a gran fa- 
tica il tempo di fuggire con Jaroslaw , suo 
fratello, lasciando in potere dei nemici la mo- 
glie , ed uno de’ suoi figli. Kiovia fu saccheg- 
giata per tre giorni ; e dopo questo disastro Vo- 
lodimir fu la capitale della Russia. 

Gli abitanti delle sponde della Dwina ricu- 
savano di pagar tributo a Novogorod, e si mi- 
sero sotto la protezione di Andrea. Essendo state 
battute le prime truppe ch'egli avea mandate a 
soccorso di quel popolo , levò un grosso eser- 
cito , in cui dicono le Croniche russe che mi- 
litarono settantun Principe del sangue insieme 
coi loro vassalli; e Mestislaw n’avea il comando 
supremo. Il principe Roman , stato di recente 
istallato in iNovogorod , non potendo far fronte 
in campagna a tante forze, si chiuse nella cit- 
tà : e respingendo gli assalti , e facendo Ire- 
Sx. deli,’Im. Russo T . I . 7 
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quenti sortite , scoraggiò i nemici a modo che 
levarono il campo., e ritirandosi ebbero somma 
perdita per l’inseguimento de’ Novogorodesi , e 
pei rigori del freddo e della fame. L’anno sus* 
seguente la fame afflisse Novogorod , avendo 
dianzi 1’ esercito , che 1’ avea assediata , dato 
il guasto a tutto il paese. I Novogorodesi die- 
dero colpa di tutti questi mali al principe Ro- 
man ; lo discacciarono , e domandarono ad 
Andrea per principe suo nipote Rurik Rosti- 
slavitz, che entro il corso dello stesso anno con- 
gedarono, rimpiazzandolo con Giorgio, figlio di 
Andrea. 

Procedeva fortunato nella sua carriera An- 
drea, quando violenta morte lo balzò nel sepol- 
cro. Giorgio I , suo padre , che dicemmo aver 
fatto morire Kutchko , ne avea condotti a Vo- 
lodimir i figliuoli, e fatta sposare ad Andrea la 
figlia. Andrea amava i suoi cognati , ed uno 
specialmente ne prediligeva , Joakim di nome. 
Ora essendo avvenuto che un fratello di costui 
aveva commesso un atroce delitto degno di morte, 
Andrea il mandò al meritato supplizio ; e Joa- 
kim formò il disegno di vendicare la morte di 
lui , e quella del padre insieme : nel che non 
istentò a trovar scellerati che gli dessero mano. 
Quindi in occasione che Andrea trovavasi a 
Bogo-Liubski , città da quel Principe fondata, 
fatta di notte invasione nel palazzo, lo trucida- 
rono ; e gli abitanti, immemori dei benefizii ri- 
cevuti , anzi che punire quel regicidio , anda- 
rono a saccheggiare il palazzo del Principe, e 
le case de’Magistrati e degli Esattori delle im- 
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poste , lasciando nudo per due giorni a piedi 
di una scala il cadavere dell’ ucciso. Il clero 
stesso , di cui Andrea era stato generoso pro- 
tettore, lasciò per più giorni quel cadavere co- 
perto di cencii sul vestibolo della chiesa. An- 
drea regnò tredici anni, e s’ignora s’egli avesse 
figliuoli. A lui succedette nel trono di Volodi- 
mir Mikaila I Giorgevitz, che non regnò se non 
se un anuo; e lasciò un figliuolo di nome Gleb. 
A Mikaila I fu sostituito Wsevolod III, l’ul- 
timo de’ figliuoli di Giorgio ; e l’affetto del po- 
polo il portò a pieni voti al trono di Russia. 

Era giusto che, ponendosi a sedere sul trono 
d’ Andrea , Wsevolod punisse gli assassini di 
quel Principe : essi furono chiusi entro cane- 
stri di giunchi ed annegati. In un lago vicino 
a Volodimir , dove probabilmente furono get- 
tati, dicesi dai popolani d’oggidì, che di tratto 
in tratto appariscano que’ canestri : tanto viva è 
rimasta la memoria del delitto e della pena. Al- 
cuni hanno aggiunto, che la vedova d’ An- 
drea, come complice dell'assassinio, fosse attac- 
cata alla porta del palazzo , ed uccisa a colpi 
di freccia. 

Del rimanente la storia del regno di Wsevo- 
lod III non è piena che di avvenimenti affatto 
simili a quelli che sonosi riferiti intorno ai re- 
gni de’ suoi antecessori. L’ invidia , 1’ odio , 
l’ambizione generano discordie civili tra i prin- 
cipi ; e quando questi sospendono le ostilità , 
vengono fuori le città maggiori a contendere il 
primato tra esse. Wsevolod era valente guerriero } 

e otto giorni dopo la sua esaltazione riportò una 

* 


Digitized by Google 



( 148 ) 

vittoria splendidissima sopra Mestislaw, princi- 
pe di Rostof. Eguali successi ebbe di poi so- 
pra altri Principi russi coi quali gli occorse 
combattere. Il terrore eli’ egli ispirò agli abi- 
tanti di Novogorod , li ridusse a procacciarselo 
amico: e la Russia gustò per due anni, mercè 
di lui, le dolcezze della pace ; e vide per la 
prima volta in un secolo feroce un vincitore 
umanissimo , il quale trattava i prigionieri di 
guerra come se non ne fosse mai stato offeso. 
Égli non chiuse in carcere i Principi fatti pri- 
gionieri, che per sottrarli alla barbarie de’Grandi 
e del Popolo , i quali volevano loro cavar gli 
occhi ; e che facevano a Wsevolod un delitto 
della sua clemenza. 

La calma che regnava in Russia diede animo 
ai Bulgari di assaltare i principati di Volodimir 
e di Rezan, d’onde trassero grosso bottino, non 
avendo trovata resistenza. Wsevolod però mise 
insieme un esercito , ingrossato dalle bande di 
parecchi Principi che vollero avere parte nella 
spedizione , e da un corpo di Polovitsi assai 
numeroso. Questo esercito comandato da Isia- 
slaw , nipote di Wsevolod, andò a porre l’as- 
sedio alla città capitale de’ Bulgari j e , presa 
una parte dellé fortificazioni , sperava d’ impa- 
dronirsi della piazza, quando accadde che Isia- 
slaw fu ferito mortalmente. Questo dolente ca- 
so , che scoraggiò le truppe , e veramente af- 
flisse Wsevolod , indusse il Gran-Principe, ad 
ascoltare proposizioni di pace ; e convenutosi 
sopra alcuni punti s< stanziali . 1’ esercito russo 
•si ritirò: il che segui nel 1 1 B4- Ciò che suc- 
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cedette fino alla morte di Wsevolod non me- 
rita d’essere riferito. Wsevolod mori nel 1212; 
La sterilità della storia , che non ha nè rivo- 
luzioni , nè guerre da raccontare, generalmente 
parlando segna un epoca di felicità pei popoli. 
Ma dalle cose fin qui esposte è facile presumere 
che la Russia ne’ ventotto anni, ne’ quali tanta 
lacuna apparisce, non sia stata felice. La fero- 
cia de’ costumi, e la barbarie che regnavano iti 
quel paese, ci tolgono il conforto di questo pen- 
siere. Wsevolod visse cinquantotto anni , e ne 
regnò trentacinque. Egli avea avuto due mogli. 
La prima fu Maria , principessa di Boemia , 
che si fece monaca ; la seconda fu Anna, figlia 
del Principe di Vitepsk. Ebbe sette figli ; e 
furono Costantino, Boris, Giorgio, Jaroslaw , 
Volodimiro , Sviatoslaw ed Ivan. Due figlie, 
eh’ ebbe insieme con questi , furono maritate , 
una al Principe di Tchernigof, e l’altra a quello 
di Bielgorod. 

E alcun tempo dacché i leggitori nostri hanno 
potuto vedere una grande confusione nell’ or- 
dine di successione di Russia. La stessa ca- 
pitolazione , che cambiò la primogenitura in 
maggiorascato, non si è conservata lungo» tempo 
in vigore : i Grandi e gli abitanti della capi- 
tale sono entrati in diritto o di eleggere, o di 
confermare il successore. Alcuni giorni prima 
di morire , Wsevolod radunò un Consiglio di 
Boiardi e di Grandi, designando a suo succes- 
sore al trono di Volodimirsuo figliuolo Giorgio; 
e nel medesimo tempo provvide di Stati anche 
gli altri figli. Costantino ebbe Rostof, Volodi- 
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miro Mosca , Sviatoslaw Jurief , e Ivan Sta- 
radub. Bisogna dire che Boris e Jaroslaw aves- 
sero altre provvigioni. Non andò guari che si 
suscitarono gravissime turbolenze, essendo ognuno 
poco contento della parte avuta. Sviatoslaw trae 
Costantino a prendere le armi contro Giorgio 
II } e questi forza l’altro a domandare la pace. 
Un impreveduto accidente sospende per qualche 
momento le dissensioni fraterne. 

Andrea, re d’ Ungheria , avea sposata la so- 
rella del Re di Polonia , che recò per dote al 
marito le pretensioni che la Polonia avea sul 
principato di Kalitz. Era esso stato parecchie 
volte sotto il dominio polacco. Casimiro II vi 
avea ristabilito un figliuolo di sua sorella, sta- 
tone cacciato da’suoi sudditi , e dai medesimi 
in ultimo avvelenato. Successore di lui fu un 
figlio del Re d’ Ungheria , spogliatone da un 
Principe russo , nominato Volodimiro , morto 
nel 1x98. I Polacchi , che riguardavano sem- 
pre quel Principato di loro dominio, lo diedero 
in dote alla sorella di Vladislao III , la quale 
sposò Andrea di cui parliamo. Ma questa era 
una dote che • bisognava conquistare ; e il re 
Andrea che desiderava stabilirvi Calumano suo 
figlio, e non voleva adoperarvi la forza, ricorse 
all 1 astuzia. Ne investì successivamente parec- 
chi Principi russi, che si riconobbero per suoi 
vassalli , e gli pagarono tributo : e le replicate 
nomine fruttarono assai bene ad Andrea , come 
gravarono i popoli. Tre di que’ Principi tribù— 
tarii erano fratelli, e regnavano insieme in Ka- 
litz : ma come gli aggrava erano triplicati , 
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stanchi di tal peso i popoli , offrirono il trono 
ad Andrea per suo figlio ; ed egli mandò un 
ésercito che s’impossessò della città senza osta- 
colo. I tre Principi russi furono arrestati , ol- 
traggiati dal popolo, strascinati per le strade, 
e battuti, indi colle. loro mogli e coi loro fi- 
gliuoli impiccati. Calomano che non avea la po- 
litica di suo padre , cominciò il suo governo 
proscrivendo il rito greco, e cacciandone i preti 
russi; in luogo de’ quali fece 'venir nel paese 
de’ preti della Chiesa romana. Oltre ciò co- 
strinse tutti quelli che non volevano abiurare 
il rito nel quale erano nati. È facile compren- 
dere il mal contento eccitato per tali novità ; e 
da esse prese motivo il Principe che allora go- 
vernava Novogorod , Mestislaw , di aspirare al 
principato di Kalitz. Egli avea fatto tremare 
Volodimiro ; avea cacciato di Kiovia il prin- 
cipe di Tchernigof; e sperava che Andrea non 
gli ricusasse quello Stato, Ma Andrea gliel ri- 
cusò ;ed avvenne, che andando in Ungheria 
per procacciarsi ciò che non era certo d’avere, 
perdette quello che possedeva. Infatti gli abi- 
tanti di Novogorod nel tempo della sua assen- 
za chiamarono in di lui vece Jaroslaw, uno dei 
fratelli di Giorgio II. Jaroslaw era genero di 
Mestislaw. Per assicurarsi la Signoria ottenuta, 
-e perdere tutti i partigiani del suocero, inven- 
ta una massa di calunnie; e vi avviluppa tutte 
le più ricche famiglie e i cittadini principali 
di Novogorod. Imprigionamenti , confiscazioni , 
supplizii, tutto si mette in opera; e il popolo, 
a\ido quanto Jaroslaw, dà il sacco,' ed ahbru- 
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eia le case de’ pretesi colpevoli j ne mette in 
carcere le mogli e i figli ; e tra cittadini e cit- 
tadini si viene alle mani con tal furore, che Ja- 
roslaw medesimo , nou credendosi sicuro , fug- 
ge, e si ritira a Torjok. Una carestia crudele, 
accompagnata da malattie contagiose , e dalla 
morte che ogni giorno lascia dietro di sé mon- 
tagne di cadaveri, mette il colmo a questi or- 
rori. Il peggior male però parve essere la man- 
canza di uno che fosse alla testa del governo. 
Quindi si mandano deputati a Jaroslaw perchè 
ritorni. Non si saprebbe dire come gli abitanti 
di Novogorod fossero sì insensati da ricercare 
uno scellerato qual era Jai*oslaw ; e ne furono 
ben puniti : imperciocché , rigettato dispettosa- 
mente 1’ invito , fece arrestare i deputati , fra 
i quali era il primo Magistrato della città 5 e, 
tenendoli in ostaggio , domandò che gli fosse 
mandata la moglie, lasciata colà da lui quando 
fuggì. Aggiungesi ancora, che fece arrestare 
quanti mercatanti potè aver nelle mani , e 
quanti sudditi di Novogorod abitavauo le cam- 
pagne ne’contorni di Torjok, caricandoli di ca- 
tene, mandandoli chi in un lnogo , chi in un 
altro-, e togliendo loro ogni sostanza. 

In questo frattempo , incoraggiato dagl’ inviti 
de’ suoi partigiani , Mestislaw si porta a No- 
vogorod, ove è accolto con gioia, egli si giura 
fedeltà : dal canto suo giura egli che libererà 
tutti quelli che Jaroslaw ha incarcerati , e che 
leverà all’atroce genero i beni usurpati. Mesti- 
slaw parte da Novogorod con seicento uomini, 
e , cammin facendo , altri Principi si uniscono 
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a lui : sicché in poco tempo ne ha sotto i suoi 
ordini diecimila. Con questi va a Torjok , e 
ripiglia alcuna deile terre usurpate da Jaroslaw , 
che si era ritirato a Twer , udendo che suo 
suocero andava a cercarlo. Mestislaw va verso 
Twer , essendosi allora congiunto a lui Costan- 
tino , fratello del Sovrano di Volodimir , aven- 
do secreti motivi di unirsi ai nemici di Jaro- 
slaw , fedele alleato di Giorgio II. Mestislaw 
e Costantino vanno ad assediare Pereiaslaw. 
Giorgio II, che vedeva in Costantino , suo fra- 
tello maggiore , un rivale , spalleggiato da un 
Principe pieno di abilità e di coraggio , si di- 
chiara vindice del giovine suo fratello Jaroslaw; 
ordina in tutti i suoi Stati una leva generale, 
e forma un esercito formidabile pel numero , 
ma senza disciplina ed esperienza. 1 Capi ag- 
giungevano lo sciagurato orgoglio di credersi 
vincitori prima d’aver combattuto , di spartire 
fin d’ allora le provincie russe , come se le a- 
vessero già conquistate; e nella feroce, loro eb- 
brietà inflissero pena di morte al soldato che 
facesse prigionieri , e che risparmiasse la vita 
ad uno de’ nemici , qualunque egli si fosse. 
Mestislaw , volendo risparmiare il sangue de’ 
Russi propose a Giorgio li un accomodamento, 
che superbamente questi rigettò. Venutosi al 
fatto d’ armi, la vittoria fu sua. Dell’esercito 
di Giorgio novemila uomini rimasero sul cam- 
po ; un gran, numero s’annegò fuggendo ; e poc* 
dopo gran parte de’ feriti morì. Giorgio gittate 
le armi scappò in camicia ; e giungendo a Vo- 
lodimir , gli abitanti lo credettero un corriere 
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die si fosse vestito sì leggiermente per essere 
più svelto venendo a recare 1’ annunzio della 
vittoria. Ma poco dopo sopraggiunsero Mesti- 
slaw e Costantino , ai quali quel vigliacco Prin- 
cipe si diede a discrezione. Costantino gli ac- 
cordò la vita e la libertà , e gli assegnò un 
appannaggio onorevole. Ben diverso era il ca- 
rattere di Jaroslaw. Egli andò a vendicarsi delle 
sue disgrazie sopra gli abitanti di Novogorod, 
di Smolensko e degli altri luoghi di cui si era 
insignorito impadronendosi di Tarjok : li fece 
ammucchiare entro le cantine finché vi rimanes- 
sero tutti affogati. Vinto , ma indomito tutta- 
' via , sperava di resistere ancora alla burrasca 
che il minacciava , e cercava di mettersi in 
nuove forze; ma Costantino non gli diede tem- 
po 5 e marciando verso Pereiaslaw col Principe 
di Novogorpd , e gli altri alleati , sei vide dal- 
la necessità condotto a domandar pace : nè gli 
fu negata. 

Costautino perì di consunzione nel primo an- 
no del suo regno: ed era nel fior della età , 
non avendo che trentadue anni. Vedutosi alla 
fine de’ suoi giorni , chiamò a sè Giorgio II , 
gli cedette gli Stati de’ quali era diventato pa- 
drone ; lo dichiarò suo successore , egli racco- 
mandò i suoi figli. Questi erano tre ; V asili , 
"VVsevolod e Volodimiro. Avea avuto due mo- 
gli ; la prima Principessa di Smolensko , e la 
seconda sorella de 1 Principi di Murow. Questa 
prese T abito di monaca di San-Basilio sulla 
tomba stessa del suo sposo. 
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CAPO DECIMO. 


Guerra tra Mestislaw e Calumano pel principato di Ka- 
iitz, di cui Mestislaw rimane padrone. — Nuove tur- 
bolenze di Novogorod. — I Bulgari rompono la pace, 
poi la domandano di nuovo , minacciati da una inva- 
sione dei Tartari. — Falti che contribuirono ad av- 
vicinare i Tartari alla Russia. — I Bussi li provoca- 
no ; e venuti al fatto d' armi , essendo discordi fra 
loro, sono sbaragliati. — Mestislaw si salva, lasciando 
esposto il maggior numero de’ suoi , che periscono. — 
II Principe di Kiovia, che non avea presa parte nella 
battaglia, obbligato ad arrendersi, perisce co’ suoi sol- 
dati , e con alcuni Principi del sangue che lo segui- 
vano, — La Russia è messa a ferro e fuoco. — Con- 
dotta di Giorgio II in questo frangente. — I Tartari 
si ritirano; e la Russia è in preda alle discordie in- 
testine. — Al ritorno dei Tartari la Russia è da essi 
inondata e devastata. — Giorgio II, che troppo tardi 
prende le armi , è disfatto ed ucciso. — Considera- 
zioni sulle cause della ruina della Russia. 

Le virlù di Costantino poteano fare sperar 
qualche bel giorno alla Russia : la sua morte 
la fece cadere di bel nuovo sotto il governo di 
un Principe senza carattere e senza condotta , 
qual era Giorgio II. Altro uomo era Mestislaw. 
Ma giunto al colmo dell’ onore e della gloria , 
per le sue virlù fatto 1’ idolo de’ suoi sudditi , 
in vece di pensare a ben governarli , si ostina 
a voler ottenere Kalitz ; e rinuncia al Princi- 
pato di Novogorod, resistendo alla tenerezza di 
un popolo , a cui era carissimo , per gire ad 
una conquista che non valea certamente una 
parte del paese da lui abbandonato , quando 
pure essa fosse sicura. Calomano gli viene in- 
contro con un esercito composto di gente tolta 
da quel Principato , dalla Boemia , dalla Un- 
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gheria , dalla Littuania e dalla Moravia. Ma 
egli è vinto'; e ritiratosi in Kalitz, questa cit- 
tà viene presa d’ assalto ; ed egli cade nelle ma- 
ni del vincitore. Mestislaw però non abusa del- 
la vittoria ; e lascia la vita e la libertà al suo 
nemico. Bensì dà pieno sfogo alla sua ambizio- 
ne soddisfatta ; e si mette solennemente in te- 
sta la stessa corona d’ oro che l’emulo suo a- 
veva portata. Quindi ristabilisce nel paese il 
rito greco , e ne discaccia il clero romano che 
vi si era introdotto. 

Non durò per altro, la sua buona fortuna. 
Che mentre egli si stava sicuro dell’ ambita si- 
gnoria , e de’ giuramenti di Calomano, ed avea 
licenziato 1’ esercito, per cui opera era rimasto 
Vincitore, Calomano ritornato in Ungheria avea 
rifatto prontamente l’esercito ; e venuto con es- 
so a sorprenderlo, l’obbligò a lasciargli libero 
T ingresso in Kalitz. Nè Calomano poi fu per 
altro verso meno imprudente di Mestislaw. per- 
ciocché avendo impegnati i Littuani ad assal- 
tare il Sovrano di Kiovia , questi andò a ven- 
dicarsene sopra Kalitz, devastandone il paese. 
Mestislaw si approfittò dell’ occasione : rientrò 
nel Principato j sbaragliò un corpo di truppe 
che Calomano' gli mandò contro ; e con queste 
che fuggivano entrò in Kalitz, fece prigioniero 
una seconda volta Calomano, e per la seconda 
volta risalì sul trono di quello Stato. I Novo- 
gorodcsi intanto abbandonati da lui , aveano 
domandato al Principe di Kiovia Svìatoslaw’ , 
suo figliuolo , per capo supremo del loro go- 
verno ; e fu gran fortuna per essi , che il nuo- 
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vo Prìncipe fosse uom moderato : chè altamen- 
te correano rischio d’ essere involti in nuovi 
mali. Era egli appena istallato nel Principato, 
che insorse gravissima contesa tra il popolo e 
lui, a cagione di un delinquente arrestato men- 
tre fuggiva , e dato in mano del Principe. li 
popolo pretendeva spettarne il giudizio a’ suoi 
magistrati , e non al Principe e Sviatoslaw 
sapientemente preferì la pace all’ esame di tal 
diritto: e così la tranquillità si ristabilì in No- 
vogorod. Ma fu lungi questa dal regnare in 
ìlussia. Aveano rotta la pace i Bulgari, iti ad 
impadronirsi per sorpresa di Usting , città ap- 
partenente al Principato di Volodimir : ond’ è 
che Giorgio , prese le armi , andò a vendicar- 
si di quell’ insulto , ed abbruciò una delle loro 
città. Era stata somma temerità de’ Bulgari 
quella di provocare contro di sè quel Principe, 
allora che venivano minacciali di prossima in- 
vasione dalle truppe di Gengiskan , ponendosi 
nella necessità di avere a combattere due po- 
tenti nemici ad un tempo. Laonde , conside- 
rando i loro pericoli , cercarono con ogni ge- 
nere di umiliazioni d’ aver la pace dai Russi. 

Or qui incominciano i primi fatti dai quali 
provenne l’invasione de’ Tartari nella Russia , 
e 1’ orribile devastazione di questo gran paese. 
Gengis-kan , occupato a farsi padrone della 
Persia , avea mandati due suoi Generali ad in- 
seguire il sultano carasmino , Mabamet , del 
quale presero i tesori , le donne e i figli $ e 
conquistarono tutto 1’ Irak e il Korassan. Giun- 
ti poi alle rive occidentali del Mar Caspio, ed 
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impadronitisi di Schamakia , vollero recarsi a 
Derbent , facendosi scortare in quella spedizio- 
ne da dieci prigionieri trascelti fra i più di- 
stinti : de' quali , postisi in cammino , scanna* 
rono uno; minacciando gli altri della sorte stes- 
sa , se per avventura gl’ ingannassero nel gui- 
darli. Ma quell’ esempio crudele non intimorì 
punto le guide , le quali , invece di condurre 
i Tartari verso Derbent, presero la strada op- 
posta , sulla quale sapevano che gli Alani e i 
Polovitsi stavano imboscati per opprimerli nel 
loro passaggio. Onde quantunque e pel nume- 
ro e pel vantaggio i Tartari si vedessero in 
presso che certissimo pericolo , non si perdet- 
tero di coraggio ; e dove mancava la forza , 
supplirono coll’ ingegno. Imperciocché, cercan- 
do di dividere, i nemici che aveano a fronte , 
mandarono ai Polovitsi un’ambasciata con isplen- 
didi regali ; e dissero loro : Voi siete della 

razza mogolla , come noi ; e perchè unite le 
anni vostre a quelle di un popolo estraneo , 
e le volgete contro chi vi è amico ? Voi do - 
vele riguardarci, come fratelli e correre con 
noi la medesima sorte. I Polovitsi non si uni- 
rono coi Tartari, ma si dichiararono neutrali : 
e ciò bastò perchè gli Alani fossero sbaraglia- 
ti. Allora i Tàrtari vendicaronsi della neutra- 
lità che i Polovitsi aveano adottata : e questi, 
battuti aneli’ essi , furono costretti a rifugiarsi 
sul Boristene. Aveano i Polovitsi per capo K.o- 
tiak , il quale portossi con numeroso corteggio 
a Kalitz per invocare soccorso. Il Kan de Mo - 
golli , disse a Mestislaw, ha formato il dise~ 
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gno di sottomettere tutta la Terra al suo im- 
perio. Disfatti gli Alani , e respinti i Polovitsi, 
i suoi Generali non tarderanno a piombar sul- 
la Russia. La salvezza delle due nazioni vuo- 
le eh’ esse uniscano le loro forze contro que- 
sti nemici formidabili. Mestislaw era genero di 
Kotiak ; e comprendeva tutto il pericolo sovra- 
stante. Egli invitò tutti i Principi a recarsi a 
Kiovia ; ed ivi si deliberò di soccorrere i Po- 
lovitsi , e di opporsi ai progressi de’ Mogolli 
prima che penetrassero nella Hussia. 

Al presentarsi col loro esercito i Principi 
russi ai Mogolli , che trovavansi in un’ isola 
del Boristene, questi maudarono loro ambascia- 
dori , dicendo non avere essi mai avuto dise- 
gno d’ assaltare i Russi: l’unica loro mira es- 
sere quella di sottomettere tutti gli Stati del 
Sultano di Persia ; che se aveìano dato addosso 
ai Pplovitsi, loro antichi schiavi , non aveano 
fatto ciò che per giusta vendetta della infedel- 
tà di costoro : la Russia stessa avere provato 
già che popolo di ladroni fossero i Polovitsi , 
e che vicini pericolosi. Potevano i Principi russi 
non credere sincere le dichiarazioni de’ Mogol- 
li ; ma essi mostraronsi più feroci Barbari di 
quelli contro i quali s’ erano mossi. Trucidaro- 
no gli Ambasciadori de’ Mogolli. Questi ne 
mandarono altri , dicendo : Voi avete sete del 
sangue nostro ; e senza avere avuta offesa al- 
cuna da noi avete assassinati i nostri Amba- 
sciadori. Il Cielo sarà tra noi il giudice. 

Il Principe di Kalitz , il più bravo, e il più 
risoluto tra i Russi , comandando la vanguar- 
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dia, passò il Boristene con soli mille uomini 5 
e trovando a poca distanza dal fiume un corpo 
di osservazione dei Mogolli, piombò sul mede- 
simo , lo sconfisse , lo mise in fuga , e fece 
prigioniero il Capo di quel corpo , a cui pri- 
ma di morire fu data la tortura. I Mogolli 
infrattanto aveano retroceduto, volendo trarre i 
Bussi in luogo in cui con vantaggio potessero 
venire seco loro alle mani. I Russi credettero 
che fuggissero; e gli inseguirono per dieci gior- 
ni. Finalmente i Mogolli fermaronsi sulla op- 
posta sponda del fiume Kalka , che si getta nel 
Mar-Nero presso le foci del Tanai. Èra quel 
luogo chiuso da montagne , e non permetteva 
ai Russi che di presentare una fronte eguale a 
quella de’ nemici , fattisi anche padroni delle 
alture. I Russi passano il fiume quasi senza tro- 
var resistenza. 11 Principe di Kalitz^ stato il 
primo a passarlo , fa le sue disposizioni per 
attaccare il nemico , senza aspettare il Principe 
di Kiovia, e senza istruirlo di quanto occorres- 
se fare. Questi, veggendo che Mestislaw voleva 
egli solo l’onore della vittoria , indispettito si 
ritirò sopra una montagna colle truppe che 
comandava, intanto che incomiuciò la battaglia, 
ove dicesi che i Principi s’ esposero ad ogni 
pericolo come i soldati semplici, ed ove i Po- 
lovitsi, animati dalla vendetta , si posero nelle 
prime file. Ma questi, ad onta de’ loro sforzi , 
furono respinti , e rovesciaronsi sopra i Russi 
per tal fatto disordinatisi. Nè i Mogolli die- 
dero tempo a questi di riordinarsi: chè assal- 
tati nello stato di confusione in cui trovavau- 
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si , si diedero precipitosamente alla fuga ;.e i 
Mestislaw fu il primo che ripassò il fiume 
Kalka con alcuni soldati disanimati al pari di 
lui ; e dimenticando i prodi , che pur resiste- 
vano al nemico , prese un numero di barche 
sufficiente al bisogno suo e di quelli che avea 
seco , e tutte le altre abbruciò , con tal pre- * 
cauzione salvando sè , ma sacrificando il rima- 
nente esercito , il quale non potendo più riti- 
rarsi perì o cadendo sotto il ferro nemico , o 
sommerso nel fiume. I Russi , senza i Polo- 
vitsi , erano verso centomila; e non se ne sal- 
vò che la decima parte. I Mogolli vittoriosi si 
divisero in due corpi con uno dei quali inse- 
guirono i nemici , e coll’ altro andarono ad 
assediare il Principe di Kiovia , il quale du- 
rante la battaglia non avea pensato che a for- ' 
tificarsi con trincieramenti di fascine e di terra*. 
Per due giorni egli si difese coi coraggio di 
un disperato ; ed erano stati reciproci i van- 
taggi e i danni. Ma i Mogolli furono rinfor- 
zati dal corpo ; che dopo avere inseguito i ri- 
belli era ritornato al campo. 11 Principe di. 
Kiovia offrì di rendersi , e i Capi de’ Mogolli 
assicurarono a lui ed agli altri la vita , e la 
libertà ancora , pagato che avessero un riscat- 
tò pattuito. Però tosto che quel Principe si fu 
arreso insieme con altri due, eh’ erano seco lui, 
i Mogolli trucidarono tutti i soldati prigionieri, 
e messi que’ tre Principi, stretto ciascuno, fra 
tavole , sulle quali si assisero durante un con- 
vito trionfale che celebrarono, di tale maniera 
li fecero uscir di vita. 'Non contenti poi di 
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questa vendetta , penetrarono nella Russia, de- 
vastandone le contrade che attraversavano, sac- 
cheggiando le città , ed ammazzando gente : 
finché stanchi del macello, carichi di bottino, 
e imbarazzati dal numero prodigioso de’ prigio- 
nieri , fermatisi a Novogorod-Sverski , diedero 
di volta , e andarono a raggiungere Gengiskan, 
il quale allora trovavasi nella Bucaria. 

Il Principe in Russia che prima d’ ogni al- 
tro dovea muoversi contro gl’invasori, era Gior- 
gio II ; e costui fu il solo che non si moves- 
se, quantunque avesse promesso di condur le 
sue truppe. Quando poi si mise in cammino , 
udì' il disastro accaduto, e ritornò indietro. In- 
tanto pel corso di tredici anni, cioè dal 1223 
sino al ia36 le Croniche russe non parlano che 
delle insensate querele de’ loro Principi ; che 
del tentativo non riuscito di Jaroslaw, il quale 
voleva prendere e distruggere Riga, città in 
quei tempi fondata 5 che della fame onde fu 
nel 1228 desolata Novogorod, e degli assalta- 
menti ed incendii commessi iu varie parti: alle 
quali cose si unì anche un tremuoto che si fe- 
ce sentire nelle principali città di quel disgra- 
ziato paese , fatto bersaglio ad uu tempo di 
quanti flagelli possono il cielo, la natura e gli 
nomini versare sopra uno Stato che vogliono 
disciogliere. 

I Mogolli aveano imparata la strada della 
Russia ; e se con un esercito di trentamila uo- 
mini n’ aveano profligato uno di oltre cento- 
mila , e s’ erano renduti padroni di varii Prin- 
cipati , potevano con ragione promettersi mag- 
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giori successi ritornando con più forze. Ritor- 
narono infatti nel 1237; ed inondarono la Rus- 
sia. I Principi di Rezan , ricusando di pagar 
loro un tributo che domandavano, presero le ar- 
mi ; e chiesero soccorso a Giorgio II, che loro 
il negò, rispondendo superbamente, che gli al- 
tri pensassero a difendersi da sè, com’egli fa- 
rebbe contro i temerarii che ardissero di attac- 
carlo. Gli altri Principi seguono il suo esem- 

1 1 ici j e quelli di Rezan si serrano nelle varie 
oro piazze. Quando quella di Rezan , princi- 
pale di tutte , è presa d’ assalto , ed abbrucia- 
ta collo esterminio del suo Principe, e di quanti 
d’ ogni età e d’ ogni sesso v’ erano dentro , 
Giorgio manda in soccorso di Roman, fratello 
dell’ ucciso , un soccorso inutile, condottovi da 
Wsevolod, suo figlio, e dal vaivoda Glebovitz. 
Roman e il Vaivoda periscono con assai nu- 
mero di gente} nè Wsevolod si salva a Volo- 
di mir che per miracolo. Kolomna , presso cui 
seguì quel disastro , fu incendiata ; e dì là i 
Mogolli passarono a Mosca. Un figlio di Gior- 
gio comandava a Mosca, e volle difenderla ; e 
cadde nelle mani de’ nemici , i quali trucida- 
rono tutti quelli che non credettero prigionie- 
ri utili. All’ annunzio di questo fatto Giorgio 
abbandona la sua capitale, passa il fiume Vol- 
ga , e domanda asilo a’ suoi nipoti , aspettan- 
do soccorso da’ suoi fratelli , i quali, siccome, 
quando gliene chiesero essi non ne ottennero , 
non gliene prestano alcuno. I MogolH , appena 
uscito egli da Volodimir , mettono 1 ’ assedio a< 
quella città } e frattanto mandano truppe a Suz- 
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dal , che fu presa , e data alle fiamme. Non 
tardarono poi a prendere per assalto Volodimir. 

I Principi, le Principesse e tutti i più distinti 
personaggi s’ .erano ritirati nelle chiese, doman- 
dando all’ Arcivescovo che loro prometteva la 

{ >alma del martirio, e riceveudo uno per volta 
a corona monacale. I Mogolli trucidarono tutti, 
rubarono tutto, ed attaccarono fuoco a Volodimir. 
Giorgio finalmente alla voce di tanti orrori si 
scuote dalla sua apatia , e prende la risoluzione di 
vendicarsi , o di perire. Aspettava soccorsi da 
Novogorod ; ma giunsero prima i Mogolli. Biso- 
gnò arrischiar tutto per tutto. I Russi fecero 
prodigii di valore, seguendo 1’ esempio del loro 
Principe ; ma egli cadde sotto i colpi de’ ne- 
mici , e la sua morte fece perdere a’ suoi per- 
fino il coraggio della disperazione. I Mogolli 
passarono ad investire- Zorjok } e come vi por- 
tarono macchine d’ assedio , che i Russi non 
conoscevano * presto ebbero anche quella città, 
sotto le cui ruine rimasero sepolti tutti i suoi 
difensori. Eransi incamminati verso Novogorod, 
quando , giunti alla distanza di sole venti leghe 
da quella città, tutto ad un tratto diedero di 
volta , senza che se ne comprendesse il moti, 
vo. Soltanto si sa , che incontratisi nel dare 
indietro nella piccola città di Kozelsk , vollero 
prenderla , e v’ impiegarono tutte le loro forze 
per sette settimane. Raccontasi de’ suoi abitan- 
ti , che vedute crollare le mura da ogni parte 
precipitaronsi furibondi sui Mogolli, e mescbian- 
dosi ad essi penetrarono di fila, in fila , facen- 
done un orribil macello , e non cessando di 
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combattere che quando cessarono di aver fiato. 

Giorgio II, gli avvenimenti del cui disastro- 
so regno abbiamo esposti , morì in età di qua- 
ranlauove anni. Egli non ebbe di sovrano che 
il nome. Incominciò a regnare nel 1212, enei 

1217 fu detronizzato. Ristabilito sul trono nel 

1218 , vi sedette , senza far nulla di ciò che 
doveva , fino al 1237. Aveva sposata la figlia 
di Wsevolod, principe di Rinvia ; e questa Prin- 
cipessa rimase abbruciata in una chiesa di Vo- 
lodimir. Egli n’ avea avuti tre figliuoli, stati 
tutti e tre uccisi dai Mogolli. 

Poiché siamo al punto di vedere * 1 ’ orribile 
catastrofe a cui va incontro la Russia , riassu- 
miamo i punti della Storia già scorsa , onde 
scorgere le cagioni di tarito^male. Uno spirito 
di vertigine s’ era impossessato di tutti i suoi 
Principi. Non altro respiravano tutti che am- 
bizione , odio , vendetta. I Sovrani di Kiovia 
facevano consistere la loro felicità in governare 
arbitrariamente un popolo di schiavi; i Princi- 
pi subalterni miravano ad impadronirsi del po- 
tere supremo , od almeno ad estendere i loro 
domimi. Ciascun d’essi, cieco sopra ogni altro 
interesse fuori del suo proprio , riguardandosi 
come l’oggetto e il centro di tutto, sacrificava 
l’avvenire al presente coi mezzi che preparavano 
la decadenza e la ruina di tutti. Credendo di 
rendersi potenti , questi Principi acciecati di- 
minuivano le loro forze, e moltiplicavano i loro 
pericoli. La presunzione e la furberia , agitate 
continuamente dalla diffidenza e dalla paura 
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die ispirano agli altri , s’ inviluppavano da se 
stesse ne 1 lacci che tendevano. 

I Grandi e i Magistrati ad esempio de’ Prin- 
cipi facevano consistere la loro miglior fortuna 
in opprimere e spogliare i popoli ; e 1’ unico 
conforto che questi aveano nelia loro oppres- 
sione era il disprezzo e 1' odio che portavano ai 
loro tiranni. Non potendo in tale stato di cose 
avere sentimento di patria, essi erano pronti a 
sacrificare tutto alla loro vendetta ; e con ar- 
dore cercavano e coglievano ogni occasione di 
spezzar le catene end’ erano avvinti. Indi pro- 
cedettero que’ rinascenti sospetti , quei fondati 
timori, quegli odii implacabili, quelle guerre, 
quegli omicidi!, quelle perfidie, quelle violen- 
ze, quelle ingiustizie d’ogni genere, che pos- 
son dirsi essere state il corteggio de’ Principi 
immersi nel fango delle loro passioni. E più 
simili a bestie feroci che a uomini , codesti 
Principi , giustamente detestati dai loro suddi- 
ti , èrano del pari odiosi anche ai popoli cir- 
convicini , sui quali sì spesso esercitavano le 
loro scorrerie da ladroni, e che dal loro canto 
facevano pur anche provare il peso del loro 
rancore. La Russia inondata di sangue e di la- 
grime non era pe’ suoi vicini che uno spetta- 
colo di soddisfazione ; e i Russi al pari d’ essi 
infelici e pe’ sentimenti che provavano , e per 
quelli che ispiravano agli altri , non avevano 
nemmeno la consolazione di vedersi compatiti. 
Tutte queste cose facevano che le parentele più 
rispettabili fossero poste in obblivione , e che 
quelle che formavansi in mezzo alle turbolenze 
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e all’ anarchia non ispirassero alcuna confiden- 
za. La politica de’ Principi russi era cambiata 
in un intrigo fraudolento : e non era più ve* 
ramente che il giuoco delle passioni più con- 
trarie al diritto delle genti. L’ ingiustizia , la 
forza, l’astuzia , eh' essi impiegavano, e tutte 
insieme, o a mano a mano per invadere e con- 
servare gli Stati altrui , non potevano supplire 
alla giustizia , alla moderazione, alla beneficen- 
za , che sonò le vere basi su cui può posare 
sicura la sovranità. La stessa morte che suc- 
cessivamente leva di mezzo i Principi tiranni 
dei loro sudditi, e tiranneggiati dai loro egua- 
li, non ha fatto fin qui che ingrossar la pro- 
cella. L’ ambizione si è veduta approfittare di 
ogni interregno per invadere, o per restringere 
i diritti della potenza sovrana ; e quando la 
famiglia è divisa, i membri disuniti si lacerano 
tra loro ; e le passioni , dall’ esempio esacer- 
bate, spengono ogni seme di ragione e di giu- 
stizia. Che sperare allora de’ costumi ? Sotto 
regni pieni di tanti scandali, non essendovi ri- 
tegno di leggi , i costumi diventavano ogni 
giorno più atroci ; e il delitto , riescisse esso 
ne’ suoi disegni, o no, perpetuava i delinquen- 
ti. Quindi sanguinose guerre rovesciavano tutto 
nell’ interno dello Stato, e di fuori : bisognava, 
o assaltare , o difendersi; e l’astuzia suppliva 
alla forza ; nè , purché potesse produrre il di- 
segnato effetto , cercavasi qual essa fosse. la 
tanta depravazione , ancorché fosse- sorto in 
Kiovia un sovrano d’ alto animo , che avesse 
voluto mettere tutto in ordine , non avrebbe 
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potuto : l 1 impresa sarebbe stata troppo spropor- 
zionata alle forze. Ma i Principi di Kiovia e 
di Volodimir non sono stati meno agitati e con- 
dotti degli altri. Nè per avventura manca argo- 
mento per dire che miravano a levar di mezzo 
i Principi subalterni , come questi a sminuire 
la loro potenza. Quindi ognuno , usando delle 
sue forze per acquistare piu che non possede- 
va , dovea infine cadere spossato ; e la storia 
da Sviatoslaw I nel 973 fino a Giorgio II nel 
1237 non altro presenta che uno stato di con- 
tinua convulsione , sotto il cui peso uno dopo 
P altro tutti più o meno hanno i Principi russi 
dovuto soccombere : nè in tanta confusione di 
cose altro rimane di stabile che da una parte 
sovrani non veggenti ne’ loro primi vassalli che 
gente abietta, destinata ad essere gli stromenti 
attivi e passivi della loro ingiustizia , e vittima 
delle loro passioni; e dall’ altra questi vassalli, 
curvati sotto il giogo, non conoscere che l’ava- 
rizia, la ferocia e la paura, sentimenti natura- 
lissimi delle anime schiave. I popoli poi che 
non credevano di perder nulla perdendo i lor 
tiranni , li lasciavan distruggersi tra essi con 
indifferenza. 

Tutte queste deplorabili miserie hanno il lo- 
ro principio da una causa sola : ed è lo spar- 
timento de’ Principati di Russia. Senza questo 
non sarebbonsi veduti fratelli , zi i , nipoti di 
continuo lottare insieme. Uno solo sarebbe ri- 
masto il centro del potere e dell’ interesse co- 
mune. Costantino, Teodosio, Carlomagno avea- 
no dato al mondo lo scandalo di sì miserabile 
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politica ; e non è meraviglia se regnanti più 
barbari di questi hanno commesso l' error me- 
desimo ; nè stupirà più chi legge la Storia di 
Russia, se un tale spartimento , condotto aven- 
do tanta confusione e tanta immoralità, ha cor- 
rotto ogni sentimento di virtù negl’ individui , 
e tolta ogni forza pubblica : così che la Russia 
ha dovuto cadere vittima di una estranea gene- 
razione , venuta dai confini dell' Oriente a de- 
vastare un immenso paese, che anche in mezzo 
a sì continuo trambusto di ambizioni , di di- 
scordie , di accanite guerre v era andato pren- 
dendo una forma civile mediante la fondazione 
di tante città , e lo stabilimento di relazioni 
che gli aveano in sostanza fruttate le forze di- 
sgraziatamente impiegate , più che in altro, in 
ciò che dovea produrre la sua ruina. 

Duole il vedere che solamente quando il gran- 
de edilìzio di un Imperio cade rovesciato a 
terra , si accorgono gli uomini delle cagioni 
che hanno contribuito a tale vicenda ; e la Sto- 
ria non ci addita un caso in cui siasi per tem- 
po conosciuto il pericolo, e vi si sia apposto il 
rimedio. Ma per quanto sia inutile predicare 
la verità , essa non dee tacersi. La violenza 
può stabilire un Imperio ; ma la sola virtù lo 
conserva : e questa virtù sta nella giustizia. La 
giustizia procaccia al Governo V affezione del 
Popolo ; e 1’ affezione del Popolo al suo Go- 
verno alimenta in esso lui i buoni costumi, la 
sola salda base che possano avere le leggi. Dai 
buoni costumi sorgono le virtù sì domestiche 
che politiche ; ma queste non sono sperabili 
$t. deli/Im. Russo T , l , 8 
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nel Popolo , se non r.e ha un modello di sen- 
timento in una saggia legislazione , per la qua- 
le, anzi che si spartiscano gl’ interessi tra Go- 
verno e Popolo, questi mautengansi comuni per 
la dignità dell’ uno , e la sicurezza dell’ altro , 
e la felicità d’ entrambi. La prosperità’ degli 
Stati è la ricompensa certa e costante delle lo- 
ro virtù ; e 1’ avversità è il gàstigo infallibile 
de’ loro vizii. Gli avvenimenti che avremo in 
appresso da esporre, proseguendo la Storia della 
Russia , porranno in evidenza quanto abbiamo 
detto fin qui. 

CAPO UNDECIMO. 


Origine dei Tartari e dei Mogolti. — Nascita di Gen- 
gis-kan, e sue prime imprese.— Egli invade la China. 
— Fatti ivi avvenuti , e sue vittorie. — Sua amici- 
zia col Sultano carasmino , principe di potentissimo 
Stato. — Cagione della guerra tra quel Sultano e 
lui. — Città e proviucie conquistate. — Morte del Sul- 
tano. — Intertenimento di Gengis-kan iu Boccara con 
alcuni dotti uomini ivi trovati. — Ultima impresa di 
Gengis kan. — Sua morte c suo sepolcro. 

Ma polche abbiam veduti due volte piomba- 
re i Tartari sulla Russia, della quale ben pre- 
sto saranno i padroni , naturalmente vien desi- 
•* • derio di sapere chi fosser eglino, di qual paese 
usciti , e come il Principe che ne avea fatto 
il flagello dell’ Asia, si fosse alzato alla poten- 
za di minacciare dalla China, su cui domina- 
va, fin l’ultimo Settentrione d’Europa. 1 Gre- 
ci e i Romani , dai quali soli noi siamo soliti 
a prendere in imprestito le storiche tradizioni 
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più antiche , parlando de’ popoli abitatori de’ 
paesi boreali del vecchio Continente , non ci 
nominarono che Sarmati , Sciti ed Iperborei. 
JVè d’altra razza si presunsero mai * poiché di- 
scesero dagli stessi luoghi tutti i Barbari che 
a varie riprese , e sotto tanti diversi nomi , 
vennero a rovesciare l’Imperio d’Occidente, e 
tanto travagliarono quello d’ Oriente , finché 
cedette anch’ esso alla sorte dell’ altro. Ma poi 
comparvero questi Tartari e Mogolli , che nelle 
parti di Levante calarono sino alla China e 
all’India, penetrarono nella Persia, e di mano 
in mano giunsero nelle più occidentali provincie 
della Russia : i nomi di Tartari e di Mogolli 
non significano origine di stirpe. Abulgassi-Ba- 
yadur-Kan , che ne ha fatta la Storia genealo- 
gica, riferisce che que’ nomi furono adottati da 
due grandi tribù scadute in eredità a due figli 
gemelli di certo Alansa-Kan, uno de’ quali clna- 
>mossi » Tatar , che noi diciamo Tartaro, e l’al- 
tro Mungi , o Mogull , detto da noi Mogollo; 
non diversamente che assai più tardi sia av- 
venuto agli Usbecchi , da un principe di nome 
Usbeck , conforme vedremo, così chiamati an- 
ch’ essi. Avverte egli che quelle tribù erano 
entrambe di stirpe turca , la quale assai larga- 
mente sotto diverse forme e diversi nomi si e* x 
stese. Ma d’onde questa procedesse noi dicen- 
do egli , lasciò a noi libero il (congetturare , 
chè ove possibil fosse romper la nebbia in cui 
1’ origine delle nazioni .turche s’asconde , si 
troverebbe facilmente mescersi esse coi Sarmati, 
cogli Sciti e cogli Iperborei confusamente ad- 
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sia di ciò, fatto è che que’Tartari e Mogolli , 
crescendo col tempo in popolazione e in forza, 
sì per naturale propagazione, che per raggiun- 
gimento ad essi d'altrc-tribù, sotto alcuni Capi 
intraprendenti impadronironsi di paesi vastissi- 
mi , dal Mar-Glaciale stendendo le loro inva- 
sioni per la fascia immensa che scorre dal Mar 
del Giappone al Mar-Nero, ed oltre; e fonda- 
rono varii dominii subalterni sotto gran numero 
di Principi discendenti <iai due che abbiam 
nominati. 

Sarebbe troppo lunga opera , ed aliena dal 
proposito nostro , il dire le varie rivoluzioni di 
quelle genti, e le imprese de’ tanti Principi che 
le governarono , e le guerre che contro altri 
popoli , e tra esso loro , assai gagliardamente 
fecero; e principalmente come sia accaduto che, 
parendo essere di eguai grado i Tartari e i Mo- 
golli , pur tanta estensione ha presa la prima 
denominazione , che assai spesso comprende an- 
che i Mogolli , i quali ben ebbero distinta e 
singolarissima potenza. Laonde, per avvicinarci 
più all’ oggetto nostro, basterà accennare come 
Gengis-kan , riuscito il più grande tra i con- 
quistatori de’ quali parlò la Storia fu del san- 
gue di que’ Principi , e figlio di Jessungi-Ba- 
yadur , sovrano di un piccolo Stato di circa 
quarantamila famiglie tutte mogoile ; di tanta 
considerazione però che a lui pagavano tributo 
molte altre tribù. Alla sua nascita , avvenuta 
l’anno 1164 dell’Era nostra, *suo padre gli 
diede il nome di Tarauzino ; e com’era il mag» 
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giore de’ suoi figli , lui lasciò successore nella 
signoria. Ma Tamuzino non avea allora che 
tredici anni : e le leggi , o consuetudini tarta- 
re, non permettevano il governo che a chi com** 
piuto avesse i trenta. Da ciò nacque che le più 
potenti tribù vassalle ricusarono di prestare a 
lui 1’ omaggio renduto a Jessungi ; ed avendo 
egli , che avea arditi spiriti fino da quella età, 
voluto obbligarle colla forza , in una battaglia 
che ne seguì , e nella quale pur dimostrò di 
che intrapreudimento e valore fosse per riusci- 
re di poi , 1’ esito fu tanto incerto , che per 
consiglio della madre , donna di grande animo 
e prudentissima , a migliori tempi dovette ri- 
serbare ogni ulterior tentativo. Dicesi adunque 
ch’egli stesse tranquillo per ventisei anni, ap- 
plicandosi a disciplinar le sue genti , e colla 
sua moderata condotta cercando di ridurre al- 
1’ antica devozione le tribù che non avea potuto 
ridurre colle armi.; 

Due casi intanto avvennero, pe’ quali Tamu- 
zino fu tratto a mettere in uso le proprie forze. 
Uno fu che Unak-kan , principe de’ Karaitzi 
( uomini bronzini ), di schiatta tartara , meditò 
di. farlo morire per impadronirsi de* suoi beni 
e de’ suoi sudditi ; 1’ altro , che cinque delle 
tribù ribelli confederaronsi insieme per andargli 
addosso di sorpresa, ed opprimerlo. Contro que- 
ste primieramente egli si mosse con trentamila 
de’ suoi , e prese sì bene le sue misure , cbe 
cinquemila de’ nemici rimasero sul campo, e gli 
altri in grandissimo numero caddero suoi pri- 
gionieri , de’ quali egli fece atroce veudetta , 
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distruggendoli col ferro, col fuoco, coll’acqua 
bollente , e con ogni crudel genere di estermi - 
ilio , e i figli de’ principali condannando alla 
schiavitù , e gli altri distribuendo tra le sue 
truppe per accrescere 1’ esercito. Si volse di poi 
contro Unak-kau , che tu obbligato ad abban- 
donare alla discrezione del vincitore tutti quelli 
de’ suoi sudditi che coltivavano la terra, e vi- 
veano delle produzioni della medesiìna: giacche 
gli, altri , come la maggior parte de’ Tartari e 
Mogolli, non esercitando che la pastorizia, po- 
teano facilmente colla fuga trarsi in salvo. Unak- 
kan fu ucciso mentre andava a cercare asilo 
presso il Principe de’ Naimani j e suo figlio 
Sangun non ebbe diversa sorte ritirandosi nella 
piccola Bucaria presso il Capo di una tribù , 
da eui sperava protezione, e che invece mandò 
a Tamuziito la testa di lui , e la moglie , e i 
figli , e le ricchezze che 1’ assassinato Priucipe 
portava seco. Dopo questi fatti non è meravi- 
glia se tutte le tribù mogolle e tartare de’ con- 
torni , che si vedevano incapaci di resistergli , 
si sottomisero a lui. E narrasi che mentre so- 
lennemente banchettava coi Deputati che a no- 
me d’esse l’aveano proclamato loro capo supre- 
mo , gli si presentò un figlio di suo padrigno , 
soprannominato l 'Angelo di Dio , il quale gli 
disse venire per comandamento divino ad or- 
dinargli che, abbandonato il primo nome, quello 
assumesse di Gengis, che. videa dire i\ maggio- 
re di tutti , e da’ suoi popoli si facesse chia.* 
mare Gengis-kau , i cui posteri sarebbero stati 
kan di generazione in generazione. 
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Incominciò egli adunque la carriera di con- 
quistatore componendo insieme nelle sue impre- 
se il coraggio e la prudenza , e venendo assi- 
stito dalla sua buona fortuna. Soggiogò a dirit- 
tura i Naimani e i Maritati , tribù fortissima ; 
e sottomise il vasto paese di Tangut, posto tra 
il settentrione e il levante dell’ India. I Kirgi 
non tardarono a mettersi sotto la sua protezio- 
ne ; e poco dopo spontaneamente il pregarono 
d’ averli per suoi sudditi gl’ Igori , popolo in 
Tartaria celeberrimo per la coltura in arti e 
scienze , i quali dicousi quelli che agii altri 
Tartari diedero l’alfabeto } e da cui trascelse 
per gli officii della sua cancelleria i migliori 
scrittori. Finalmente ridotte avendo sotto la sua 
dominazione tutte le tribù mogolle , e fatto 
confinante al Kitai , da’ nostri antichi Italiani 
detto Cattaio , e che è la China , deliberò di 
mover guerra ad Altan, che ivi regnava. Altari 
era venuto alla frontiera de’ suoi Stati, ben ap- 
postandosi ; e GeDgis invece di assaltarlo con 
Svantaggio entrò nel Kitai, ne prese parecchie 
città , alcune abbruciando , e a pochi de’ loro 
abitanti facendo grazia della vita. Altan gli 
mandò contro uno de’ suoi Generali miglior: : e 
questi fu interamente sbaragliato } poscia venne 
assaltato egli medesimo , che perdette trenta- 
mila uomini nel combattimento , e fu costretto, 
a ritirarsi in Chambalik , capitale del suo Im- 
perio, detta da Marco Polo Cambalù, e di poi 
nota sotto il nome di Pekirio. Di là vedendo 
che il nemico s’ internava ogni giorno più vit- 
toriosamente nel paese , dappertutto portando 
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la distruzione , deliberò di domandare la pace ; 
e Gengis gliel’ accordò , e ritornò ne’ suoi Sta- 
ti. Il che seguito , lasciando Altan il governo 
della capitale a suo figlio , andò a porre la sua 
residenza in Nankin , città cinta di tre ordini 
di muraglia , 1' ultima delle quali avea un giro 
di quaranta leghe. Ma alcuni atti di tioppa se - 
verità esercitati da lui per leggieri mancamenti 
contro alcuni Signori del Rara Kilai, gli alie- 
narono gli animi de' principali abitanti del pae- 
se a segno, che preso quanto aveano di meglio 
ritiraronsi sulle terre di Gengis; e l’esempio 
loro fu imitato da altri, e nacquero fazioni nel- 
le provincie settentrionali dell’ Imperio : cosi 
che approfittando Gengis di tali disordini , man- 
dò numeroso esercito , che sbaragliò quello di 
Altan , e ne prese la capitale e i tesori. Avea 
Gengis fatta la sua prima invasione nella China 
verso l'anno 1206: nel mo fu padrone di 

Pekioo, e poco dopo di tutta la China setten- 
trionale. Verso il 1268 Kublai Kan , uno de’ 
suoi pronipoti , alla cui Corte e confidenza fu 
per molti anni Marco Polo, finì di conquistare 
tutto quel vasto Imperio ,• in cui per circa un 
secolo regnarono sotto il nome degl’ I-Ven i 
suoi discendenti. 

Gengis, che avea più di cinquecento donne 
tra spose e concubine , da una delle prime , a 
lui sopra le altre carissima, avea avuti quattro 
figli, che furono Zuzi, Zagatai, Ugatai e To- 
lai ; e questi costituì suoi principali ministri : 
al primo assegnando 1 ’ economia della Corte , 
V amministrazione della giustizia al secondo , 


Digitized by Googl 


C *77 ) 

quella delle finanze al terzo, al quarto quanto 
apparteneva , ai servigli della guerra. A cinque 
altri figli poi , avuti da altre donne, diede i 
Governi principali della China ; e fra i primi 
quattro spartì la sovranità de’ suoi Stati eredi- 
tarii e di tutti i paesi conquistati, loro racco- 
jmandando la concordia, come quella che for- 
mar dovea la loro potenza , toltone 1’ esempio 
da un fascio di freccie , che nessuna mano u- 
inana saprebbe rompere, quando poca forza ba- 
sta a rompere ad una ad una tutte le freccie 
che il compongono. Dopo i quali ordini per 
esso lui posti , e finito avendo di ridurre alla 
sua ubbidienza tutte quante le tribù della na- 
zione turca , vedendosi potentissimo di Stato * 
mandò un ambasciatore al sultano carasmino 
Mahamet , onde volendolo riguardare per pa- 
dre , pronto lui ad averlo per figliuolo , sta- 
bilire fra i due Imperii sicura e costante la 
buona intelligenza che v’ era stata fino allora : 
e tale proposta , che da prima Mahamet avea 
presa per un insulto temerario , destramente 
ammollita dall’ Ambascialor tartaro , infine fu 
accolta } e dicesi che tanta armonia di poi re- 
gnò fra i d ue Stati , che se alcuno portato 
avesse palesemente nelle mani l’oro e l’argento 
dall una frontiera dei due Imperii all’ altra , 
1 avrebbe potuto fare con tutta sicurezza. Ma 
sì felice concordia durò poco. 

Il padre di Mahamet . avendo sposata una 
dolina della tribù de’ Kanklizi , preso affetto ad 
un cugino di lei, gli avea data molta autorità, 
« «onferito il titolo di Gagir-kan , quando prj- 
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ma cliiamavasi Inalzile. Ora essendo accaduto 
che alcuni sudditi del Sultano, il quale avea sì 
grande Stato , che a levante signoreggiava l’In- 
dia e la Bucaria, a settentrione il Turkestan e 
l Andidstan , a mezzodì l’Arabia , e a ponente 
le provincie dell’ Asia state già de’ Romani , 
trafficando coi Mogolli aveano a danno di que- 
sti alterati assai i prezzi delle merci , Gcngis 
pensò di spedire un’ ambasceria e quattrocento 
cinquanta de’ suoi mercatanti al Sultano con 
una graziosa lettera , nella quale dicendo come 
sempre avea protetti i sudditi di lui ne’ loro 
traffichi, desiderava che similmente protetti fos- 
sero i suoi : con che i buoni officii tra padre e 
figlio sarebbero esercitati , mantenuti i patti 
vigenti, ed aumentate le ricchezze dei due Im- 
perli. Passando quegli Ambasciatori e Merca- 
tanti per la città d’ Otrar, ov’ era governatore 
Gagir-kan, ed iti a fargli riverenza , uno de’ 
mercatanti stato in addietro suo amico , nel 
presentarglisi il chiamò inavvedutamente coll’an- 
tico nome , non pensando al titolo ond’ era al- 
lora distinto ; e la vanità di Gagir-kan ne fu 
sì punta , che fece mettere in prigione e i Mer- 
catanti tutti e gli Ambasciatori , scrivendo in- 
oltre calunniose accuse contro gli uni e gli altri 
a Mahamet, e domandando che avesse a fare di 
coloro. Mahamet , riportandosi ciecamente alle 
informazioni di quel Ministro, mandò ordine 
che fossero ammazzati tutti, e se ne confiscasse 
ogni sostanza. Un solo Mogollo sàlvossi, e*an- 
dò a recare a Gengis la notizia del fatto. Fu 
duuque dichiarata la guerra ; e fu spedilo w£uzi 
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Qon grosso esercito verso le frontiere del Tur- 
kestan. _ 

Noi, accennando i varii casi di quella guer- 
ra , verremo a dare in compendio la storia del- 
la distruzione di un grandissimo Imperio , ed 
a legare avvenimenti sì lontani dalle cose d’Eu- 
ropa colla Storia della Russia che scriviamo.' 
JXel primo fatto d’ armi che accadde , Malia: 
jnet non ebbe scampo che per favor della not- 
te; e di poi, non volendo arrischiare altre bat- 
taglie , rinserrò tutte le sue forze nelle varie 
piazze de’ suoi Stati. Allora Geagis mandò U- 
gatai e Zagatai ad assediare Otrar, mentre Zuzi 
movea verso la città di Nadsan ; e due Ge- 
nerali incaricò di assaltare quelle di Pharna- 
kan e di Chodsan. Egli poi accompagnato da 
Tolai andò nella Gran-Bucaria , ove impadro- 
nitosi prima di Sarucck e di N.ur , nel 1219 
pose 1 ’ assedio a Bockara , presidiata da venti- 
mila uomini , che , usciti di là scoraggiati pel 
cattivo esito de’ primi incontri , 1’ abbandonaro- 
no . ed inseguiti poscia furono tagliati a pezzi. 
I Mollali, gli Imani , e tutti i letterati di Bo- 
ckara accompagnati dai più notabili abitanti , 
presentarono al vincitore le chiavi di quella 
città , che il nome stesso addita sede degli uo- 
mini dotti , ove appunto accorrevano quanti 
avean desiderio d’ istruirsi nelle lingue e nelle 
scienze. Gagir-kan avea cinquantamila uomi- 
ni a presidio di Otrar , ed altri diecimila 
ne eLbe dal Sultano a rinforzo. Il Capitano di 
questi , dopo cinque mesi d’ assedio sostenuto, 
volea che si veuisge a patti ; e Gag ir kau nou 
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Tolle acconsentire. Quel Capitano passò a 1 ne- 
mici agevolando loro 1’ ingresso in città : del 
qual tradimento i due Principi assediarti si pre- 
valsero obbligando Gagir-kau a serrarsi nel ca- 
stello , e punendo nel tempo stesso il fellone 
co’suoi. Il castello poi fu preso: e Gagir-kan, 
caduto in mano de' Mugolìi , come prima ca- 
gione della guerra fu fatto morire. Felici dei 
pari furono le imprese da Gengis affidale a Zu- 
zi e ai due generali accennati : i quali tutti dì 
poi andarono ad unirsi a lui che movea verso 
Samarcanda. Tra per la numerosa guarnigione 
e il ben munito recinto, il primo assalto^ che 
pur diedero i Mugolìi gagliardissimo a quella 
grande città , andò vuoto di effetto ; ma tro- 
varono chi aprì una porta ; e orribile fu la stra- 
ge che fecero dei difensori. Samarcanda fu sac- 
cheggiata ; e trecentomila uomini colle loro mo- 
gli e figli furono distribuiti in premio da Geu- 
gis a' suoi Generali , perdonato ai rimanenti 
abitanti, e lasciati loro i beni che aveano, con 
che pagassero un tributo ogni anno di trecen- 
tomila denari d' oro. 

Da Samarcanda egli mandò i figli ad impa- 
dronirsi di Urgens , la capitale del Sultano, i 
cui abitanti non vollero arrendersi a buoni pat- 
ti , ,e che finirono con soccombere a luttuosis- 
sima sorte : perciocché , presa quella città di 
assalto colla strage di più di centomila uomini, 
fu data alla fiamme; e tanti rimasero schiavi , 
che ogni soldato mogollo n’ èbbe per sua parte 
ventiquattro. Mentre i figli di Gengis distrug- 
gevano di tale maniera Urgens, egli, ottenute 
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le città di Nascap e di Tennis, passò a Balk, 
città immensa, che contava nel suo circuito mille 
e dugento moschee, e trecento bagni pubblici. 
Gii abitanti domandarono capitolazione ; ma ft; 
loro negala, dicendo Gengis che vivente Ma- 
hamel non si sarebbe potuto contare sulla loro 
fede. Essa fu presa d'assalto, e smantellata. 

Gengis avea da Samarcanda mandati tre Ge- 
nerali ad inseguire il Sultano , che passato il 
fiume Amu ( secondo alcuni TOxo degli Anti- 
chi ) intendeva d’internarsi nella Persia. Trat- 
tare con moderazione e dolcezza le città che 
aprivano le porte , e distruggere le resistenti 
menandone schiavi gli abitanti , erano le istru- 
zioni date loro. Uno d’ essi fu ucciso d’avanti 
ad Herat , e le sue truppe andarono ad unirsi 
sotto il comando degli altri due. Mahamet, vo- 
lendo ritirarsi'con poco seguito neU’Irak, mandò 
la sua sposa e un figlio a Karander, e partendo 
da Nascuabur, lasciò il comando di questa città 
a quattro Signori della sua Corte , che chia- 
mati ad arrendersi , dissero ai due Generali di 
Gengis die fatto l’avrebbero, se inseguendo essi 
il Sultano fuggiasco si fossero impadroniti della 
sua persona. Egli era andato a Kasbin, ove coman- 
dava suo figlio Rukuudin. Lasciarono adunque 
per allora quieta Naschabur , come pure £lan , 
piazza fortissima, ove si era chiusa la madre del 
Sultano con alcuni piccoli figli di lui ; diedero 
alle fiamme Rudln , che volle difendersi , e ne 
esterininarono gli abitanti ; e per alcun tempo 
ancora inseguirono Mahamet , che lasciata Ka- 
sbin , e ito a Karander , ivi non veggendosi 
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sicuro fuggì nel Gliilan , perdendo per via il 
tesoro e quant’ altro avea seco ; ed imbarcatosi 
ad Ipidura sul Mar-Caspio , andò a nascondersi 
nel paese degli Abassi , abitatori del Caucaso 
verso il Mar Nero. I due Generali di Gengis 
ritornando indietro voltaronsi sopra Karauder , 
che , invano con gran coraggio difesa , subì la 
sorte di tante altre , e con essa ebbero in loro 
potere la sposa e il figlio di Maliamet. Passa- 
rono poscia ad Ilan. Era questa città senza poz- 
zi., senza fontane , senza fiumi vicini ; ma po- 
sta in clima piovoso avea quant’ acqua poteva 
occorrere a’ suoi bisogni. Assediata dai Mogol- 
li , una straordinaria siccità di quaranta giorni 
continui sopravvenne , tenuta per un prodigio 
annunziatole della collera del Cielo contro il 
Sultano e la sua famiglia. Il Comandante iu 
quella città fu costretto dal grido pubblico ad 
aprire le porte ai Mogolli 5 consolidata la su- 
perstizione popolare dal fatto, che conchiuso il 
trattato tant' acqua immantinente cadde , che 
tutte le interne strade furono sommerse. La ma- 
dre e gli altri figli del Sultano vennero così in 
potere di Gengis con una prodigiosa quantità 
di preziosissime cose d’ ogni genere in quella 
città depositate. Gengis fu inesorabile colla fa- 
miglia di Mahamet , il quale , udito 1 ’ ester- 
m in Tu di tante innocenti vittime , crepò di do- 
lore. Questo caso segui nel 1220. Zena-Nojan 
e Sudai-Bajadur , i due Generali mogolli di cui 
abbiamo parlato fin qui , andarono poscia ver- 
so le • provinole d' Ai.an e di Adir-Bcndsan , le 
cui città ebbero tutte } e di là passarono a Scila- 
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makia , ove presero le guide perDerbent, sic- 
èome abl>iamó accennato nel Cap. X. 

In questo frattempo era giunta nuova a Gen- 
gis elle gli abitanti del Kitai disponevausi ad 
una rivolta. Le misure in tal frangente prese 
furono queste. Zagatai fu mandato verso il Ghi- 
lari in traccia del sultano Dsaladudin , figlio 
di Maliamet , che tlicevesi di recente ritornato 
in Persia. Ugatai dovea andare nel Gasmien 
per opporsi a Subuk-Tagin , signor principale 
della Corte del morto Mahamet, e punire gli abi- 
tanti di quel paese , che sotto mano il favori- 
vano. Gengis savebbe andato con Tolai nel pae- 
se di Turati per osservar più da presso i mo- 
vimenti del Kitai settentrionale. Zuzi allora vi- 
vea ritiralo nel paese di Aschte-Kaptchak, dis- 
gustato che per 1’ assedio d’ Urgens suo padre 
avesse dato il comando supremo ad Ugatai affi- 
ne di sopprimere alcune dissensioni intorno alla 
condotta di quell' assedio nate fra i fratelli. 

‘ Nella primavera del 12^3 Gengis si mise in 
cammino verso il paese di Turali, che è quello 
eli’ oggi diciamo Siberia ; ed arrivato nella Gran 
Bucaria fu raggiunto da due de’ .suoi figli. A- 
ivea pienamente disposto tutto ciò che ne’ paesi 
conquistati -occorreva per ben governarli e con- 
servarli. In Bockara volle intrattenersi con alcu- 
ni sapienti sopra- varie importanti materie , e 
singolarmente suite diverse religioni de’ popoli 
soggetti al suo imperio. Piacerà a' nostri leggitori 
udire i ragionamenti eh’ ebbe col cadì Aschraf 
e con Voa-Sis ’, due de’ più riputati nomini che 
ivi fossero. Gengis -incominciò dal domandar 
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loro la significazione del nome di Musulmani , 
eh' essi assumevano , e in che essenzialmente 
consistesse il loro culto. Essi risposero : Noi 
siamo Musulmani , che vuol dire servi di un 
Dio onnipotente , eterno , indivisibile , a cui 
nulla può paragonarsi , e che a nessuno co- 
munica la sua essenza ; e come egli è il solo 
Creatore , tutte le altre cose non sono che 
creature sue. Onoriamo poi i Profeti mandati 
da Dio per additarci il bene , e per guardare i 
dal male. — Egli: Convengo con voi che nul- 
la può paragonarsi a Dio. — Essi : Noi sia- 
mo obbligati a dare ogni anno ai poveri il 
quarantesimo .denaro d' ogni nostra rendita , e 
di quanto possiamo altronde guadagnare coi 
nostri talenti , colla industria nostra , o col 
commercio. — Egli : Approvo assai questa pra- 
tica. — Essi : Ci è per parte di Dio coman- 
dato d' indirizzargli cinque volte al giorno le 
nostre preghiere ; e noi ubbidiamo esattamente 

a questo comandamento. Egli: Questa io 

la trovo ottima cosa. — Essi : Ci è permesso 
di mangiare per undici lune dell ’ anno lutto 
ciò che vogliamo , e in ogni ora che ne piac- 
cia ; ma nella dodicesima siamo obbligati a 
digiunare , e a modo tale , che nel corso di 
tutta quella luna non possiamo mangiare nulla 
prima che il sol tramonti. — Egli : E perchè 
questo ? — Essi : In memoria che durante ap- 
punto questa luna ! Alcorano , che è la nostra 
legge , fu dal Ciclo dettato a Maometto. — 
Egli non disapprovò il Ramazan. — Essi : È 
pure ordinato , a quelli a cui la salute il pcr- 


Digitized by Google 



( i«5 ) 

mette , di fare almeno una volta in vita il vìag- 
» gio della Mecca per pregar Dio colà nella ca- 
sa del Profeta. — Egli : Persuaso al pari di 
voi che Dio è presente dappertutto , e che l' u- 
niverso è suo , io tengo che ogni luogo sia buo- 
no per dirigergli preghiere e voti , e trovo cosa 
ridicola il credere che per adorar Dio un luo- 
go sia più opportuno di un altro. Gengis par- 
lò con essi anche di cose riguardanti il buon 
governa in ogni sua parte : si mostrò contento 
di essi , li ringraziò, e li congedò , facendo ai 
popoli di Bucaria molte utili concessioni , e 
parti per Samarcanda. 

Mentre trattenevasi colà ebbe nuova che il 
Governatore del Tangut erasi ribellato j e mar- 
ciò contro di lui , il quale , essendogli andato 
a fronte con un esercito quasi forte quanto quel- 
lo che Gengis conduceva seco, fu sbaragliato, 
e costretto a ritirarsi nella capitale , che venne 
presa , e messa a ferro e a fuoco. 

Era morto da poco tempo Zuzi , quando Gen- 
gis s’ ammalò gravemente. Dopo avere vivamen- 
te esortati i suoi figli a vivere concordi tra lo- 
ro e coi loro prossimi parenti , presentò ad essi 
e ai Mogolli per suo successore Ugatai , ordi- 
nando loro d’ averlo per sovrano , ed ubbidirgli 
tosto che egli cessasse di vivere. Li abbracciò, 
li licenziò *, e poche ore dopo morì. Essendo 
un giorno a caccia , venne a riposarsi sotto un 
albero assai alto e diritto ; e partendone disse 
di volere essere sepolto ivi. Così fu *, ed ivi 
ebbero sepoltura di poi tutti i Principi discen- 
denti da lui , che abitarono quel paese. I Mo* 
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golli chiamarono quel luogo Bur Kan Kaldin. 
Gengis avea sessaataciuque anni quando cessò 
di vivere. 

Udita la sua morte Disaladudin , che si era 
rifuggito ir» India , tornò nel paese d'Iran (J’Ir- 
cania degli Antichi , che compreudeva tutte le 
belle contrade le quali sul principio del secolo 
XVIII costituivano ancora il Regno di Persia), 
e prese quante città Gengis colà signoreggiava. 
Ma Ugatai gli mandò contro due suoi Genera- 
li , che ne disfecero gli eserciti ancorché nume- 
rosi e 1’ obbligarono a cercare un asilo in Me- 
sopotamia : gli abitanti del qual paese lo spo- 
gliarono e T uccisero con tutti i suoi. E in lui 
si estinse la famiglia de’ Carasmini. 

, » , 

CAPO DODICESIMO. 

TTgatai succede a Gengiskan. — Prima spedizione di Bafìi- 
Sagin verso la Russia. — « Condotta de’ Principi russi 
dopo la ritirata de’ Tartari. — Batù Sagin ritorna. — 
P resa di kiovia c d’altre città. — X Tartari in Polo- 
nia. — La ritirata loro dalla Russia non ne migliora 
lo stato.-— Invasione d‘ essa fatta dai Cavalieri di Livo- 
nia , e dai re di Danimarca e di Svezia. — Prodezze 
del principe Alessandro , chiamato Newski. — Batù- 
Sagin esercita sulla Russia I’ imperio supremo. — Mor- 
te di Jaroslaw li. — I Tartari investono del Principato 
di Russia Alessandro , e suo fratello Andrea di quello 
di Volodimir. — » Il Papa fa un. re di Russia , che dura 
poco. — Cospirazione de’Russi contro i Tartari. — — 
Eroica risoluzione di Alessandro , e magnanimità dei 
• Tartari. Regno di Jaroslaw 111. 

Le poche cose che restatici ad indicare in- 
torno ai fatti de’ figliuoli di Gengiskan , ci con- 
ducono naturalmente a ripigliare il filo della 
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Storia di Russia. Ugatai non voleva assumere il 
poter sovrauo assegnatogli da suo padre , sti- 
mando a tale carico più atti un suo zio pater- 
no e i suoi due fratelli . Egli resistette ai voti 
generali di una grande Assemblea che per qua- 
ranta giorni il pregava : e fu forza che i suoi 
fratelli il pigliassero per le braccia , uno da una 
parte , e l’altro dall’ altra, e violentemente a suo 
malgrado il facessero sedere sul trono paterno. 
La Monarchia, immensa di Gengiskan era stata 
senza capo per due anni 5 e Ugatai si pose a 
riordinare quanto pel lungo interregno si era 
scomposto. Quindi nel rado s' incamminò verso 
il Kitai con poderoso esercito 5 e mentre egli 
andava prendendo le città che resistevano, suo 
fratello Tolai-K.au sconfisse i Generali migliori 
che Altan avesse : ;takhè questo Principe ridot# 
to alla disperazione si precipitò entro un gran 
fuoco , che a tal effetto fece accendere. La mor- 
te di lui accelerò, le/ conquiste dei due fratelli. 
Tolai-Kan morì di malattia nel Kitai : e ciò 
fu cagione che Ugatai ritornasse ne’ suoi Stati , 
dando il reggimento delle conquistate provincie 
chinesi a Machmut-tMauzi. Egli mandò poi suo 
figlio Kajuk con Batù-Sagin figlio di Zuzi , con 
Mangù figlio di Tolai , e con Baidar figlio di 
Zagaiai , forniti .tutti di possente esercito , ver- 
so il paese de’ Russi, de’ Bulgari , de’ Circassi , 
de Siberiani e de’ Baschiri. Questa è la prima 
spedizione de’Tartari, da noi nel Cap. X. ac- 
cennata. Quando sette anni dopo questi Princi- 
pi ritornarono a. lui con impulsò bottino, Uga<> 
tai diede loro una festa di cui i Mogolli non , 
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aveano mai avuta idea. Per renderla più solen- 
ne fece radunare lutti i Capi di famiglia , li 
banchettò magnificamente , e distribuì doni de- 
gni del gran principe ch'egli era a tutti quelli 
che aveano avuta parie ne’ suoi trionfi. Dicesi 
che gli accorsi a quella festa furono tanti che 
non si poterono numerare. Le feste dei Tartari 
facevansi in campagna aperta , ove la moltitu- 
dine alloggiava sotto le tende ; e alla pompa 
de’ padiglioni e degli abiti aggiungevasi quanto 
f mai poteva trarsi da mille nazioni assoggettate. 
Ma nel mentre che i Tartari godevano di tauti 
loro trionfi , i Russi , gemendo sui mali già 
sofferti, non aveano che da aspettarsene de’ più 
gravi. 

Giorgio II era morto. Jaroslaw II , figlio di 
Wsevolod , appena avea veduto i Tartari riti- 
rati che avea installato nella signoria di Novo- 
gorod suo figlio Alessandro, ed era ito a pren- 
der possesso de’ rottami di Volodimir , chiaman- 
do in quella desolata città i dispersi abitanti , 
e distribuendo come meglio potè ad alcuni Prin- 
cipi del suo sangue varii paesi già rumati , on- 
de servissero loro di provvisione. Ma la vista 
di tante miserie cagionate fino allora dalla guer- 
ra , lungi dall’ ispirargli orrore, l’eccitò piut- 
tosto ad accrescerne la massa. Egli credea d’a- 
vere a lagnarsi del Principe di Kalitz $ e andò 
con assai forze contro di lui , e il fece prigio- 
niero insieme colia moglie. Batù-Sagin nel par- 
tirsi avea mandato un corpo di truppe contro 
Pereiaslaw e Tchernigof , le quali città , aven- 
do fatta resistenza , furono date alle fiamme. Il 
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solo Vescovo di quest’ ultima , essendo caduto 
in mano de’ vincitori , trovò grazia presso loro, 
essendo stato trattato con distinzione , e riman- 
dato libero , in conseguenza del rispetto che se- 
condo la massima di Gengiskan doveasi ai mi- 
nistri d’ ogni religione. Mangù , che guidava 
questa spedizione , dovea anche impadronirsi di 
Kiovia. Ne avea allora la signoria Mikail , fi- 
glio di Jaroslaw : il quale , avendogli il Capi- 
tano de’Mogolii fatto intimare di sottomettersi 
onde quella città fosse conservata , temendo , se 
ciò facesse , d’ essere accusato di codardia , cad- 
de in turpe perfidia, dando ordine che 1’ Am- 
basciatore tartaro fosse ammazzato. Dopo questa 
atrocità aspetterebbesi almeno che il Principe 
di Kiovia si mettesse in campo , o si fortificas- 
se nella città per resistere al nemico. Egli si 
dà alla fuga , e corre a nascondersi in Unghe- 
ria. Rostislaw , principe di Tchernigof, si ap- 
profitta dell’ occasione , e va ad usurpare la si- ' 
gnoria di Kiovia ; un altro Principe ne caccia 
Jui : e non avendo ardimento di tenerne il go- 
verno , si allontana dalla città , e ne affida la 
difesa a un Boiardo chiamato Demetrio , fortu- 
natamente migliore di colui di cui era luogote- 
nente. I Tartari aveano avvisato Balù-Sagin del- 
1’ assassinio dell’ Ambasciadore mandato a Mi- 
kail; e Batù-Sagin , venuto in persona per ven- 
dicare 1’ oltraggio avuto , prima di assediare 
Kiovia propose agli abitanti di arrendersi a buo- 
ni patti , volendo avere la città colle buone , e 
conservarla piuttosto che distruggerla. Demetrio 
non soffrì che si venisse a trattato ; e poiché 
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Batù-Sagin incominciò a battere le mura con 
grosse e potentissime macchine, e v’ebbe aper- 
ta larga breccia per venire all’ assalto , trovò 
che nella giornata gli assediati si difesero vigo- 
rosamente , e nella notte alzarono una nuova 
muraglia , che bisognava atterrare come la pri- 
ma. Nulla omisero gli aggressori per prevalere; 
nulla Demetrio per resistere. La disgrazia fu 
ciré quel valentuomo gravemente ferito dovette 
ritirarsi dal combattimento ; onde , mancato il 
Capo , la moltitudine non ebbe più la direzione 
necessaria. I Tartari entrarono nella eittà } ed 
aveanò incominciata una strage orrenda , quan- 
do sopraggiunto Batù-Sagin la fece cessare. 
Trattò Demetrio più come amico che come pri- 
gioniero ; perdonò agli abitanti per la valorosa 
difesa che aveano fatta ; e permise loro di ri- 
manersi in città sotto il reggimento de’ suoi luo- 
gotenenti. La presa di Kiovia indusse Kalitz, 
Volodimir di Voliuia ed altre città ad arrendersi 
a Batù-Sagin ; il quale , dopo i primi impeti 
della vendetta eccitata dall 1 assassinio di Mi- 
kail , conquistò per conservarsi una signoria , 
non per distruggere il frutto delle sue vittorie. 
Bitornato adunque agl’ ingeniti sensi di mode- 
razione , cercò d’ alleviare le calamità del pae- 
se invaso ; e s’ accostò a Demetrio , che non 
cessava di stimare per valoroso uomo : sicché 
diede - modo a questo di rendersi utile alla Rus- 
sia, ispirando al Tartaro una grande idea delle 
richezze della Polonia e della Ungheria, onde, 
volgendo i suoi pensieri a quelle parti, lascias- 
se la Russia iti quiete. 'Nè fu vano il suo ten- 
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tativo. I Tartari attraversarono con sorprenden- 
te celerità la Polonia $ e si avanzarono fino alle 


porte di Cracovia. Regnava colà un miserabil 
uomo , indegno del trono e d’ essere figlio di 
Lesko , sfato principe giusto , umano , mode- 
sto e pacifico. Boleslao V non era che un de- 


voto , il quale , sposata una giovine principes 
sa , bella e virtuosa , tutta la sua gloria pone- 
va in praticare la più assoluta continenza. Bat 
tuli i Polacchi al primo incontro , Boleslao fug 
gì in Ungheria ; nè- ivi credendosi sicuro , an- 
dò a nascondersi in un monastero di Cisterciens 


in Moravia , i quali , non potendo dargli lode 
di Re , gli assicurarono nelle loro croniche il 
titolo di Casto. I Polacchi , abbandonati di tale 
maniera da lui che dovea difenderli , salVaronsi 


ove poterono : molti andarono a -nascondersi 
nelle paludi e ne 1 boschi più inaccessibili ; e i 
Tartari , con immenso convoglio di bottino e 
di prigionieri , penetrarono nella Slesia , ove a 
Lignifz fecero tanto macello di gente , che em- 
pirono -nove grossi sarchi di orecchie d’uomini 
uccisi. Di là passarono a Breslavia , che tro- 
‘varon fumante ancora dell’ incendio che dagli 
abitanti stessi v’ era stato appiccato prima di 
ritirarsi nel castèllo. Teneano per certo i Tar- 
tari clie la fame li avrebbe costretti ad arren- 


dersi , quando un’ aurora boreale , forse inco- 
gnita a que’ Barbari , forse accompagnata da 
non più osservate apparenze , negl’ ignoranti e 
superstiziosi loro animi infuse tanto spavento , 
che si diedero a precipitosa fuga. 

Il breve respiro che i Tartari diedero intan- 
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to alla Russia , poco giovò a quell' infelice pae- 
se , poiché continuamente a lacerarne il seno 
i ambiziosi suoi Principi , e a travagliarlo 
concorrevano pure i popoli vicini. I Littuani 
da una parte rovesciamosi sopra Smolensko $ 
altri 1’ attaccarono da altre parti. Jaroslaw re- 
spinse i primi , e suo figlio Alessandro fece 
fronte agli altri. La Livonia e l'Estonia erano 
allora dominate da Frati guerrieri, che, presi 
da zelo di diffondere e conservare il cristiane- 
simo in quelle provincie , non dubitavano di 
far macello di una parte degli abitanti per ren- 
dersi padroni dell’altra ; e questi . veggendo i 
travagli de’ Russi pensarono di usurpar loro 
alcun tratto di paese da aggiungere alle fatte 
conquiste. A tal fine domandarono soccorso ai 
Re di Danimarca e di Svezia , il secondo dei 
quali postosi. alla testa di un esercito, il con- 
dusse alle frontiere della Russia , mandando ad 
intimare agli abitanti di Novogorod di sotto- 
méttersi alla sua dominazione. Per tutta rispo- 
sta il principe Alessandro uscì in campagna co’ 
suoi sudditi ; ed attaccata battaglia sulla spon- 
da sinistra della Neva , riportò splendidissima 
vittoria , per la quale gli fu dato il sopranno- 
me di Newki. Ma il buon successo di quella 
giornata l’empì d’orgoglio; e volendo intacca- 
re i' privilegi» di Novogorod , dove prima gli 
abitanti di quella città il riguardavano come un 
eroe , e 1’ amavano, poscia il detestarono come 
un tiranno ; e fu forzato a fuggirsi a Volodi- 
mir. Stranezza • però di fortuna ! Un altro am- 
bizioso , il cui avo regnato avea alcun tempo 
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iuNovogorod , si avvisa di averne ii reggimen- 
to : chiama in soccorso i Frati guerrieri di Li- 
vonìa non avendo forze proprie ; con essi sac- 
cheggia il paese , e s’ impadronisce di Pleskof. 

E intanto i Novogorodesi ricorrono ad Ales- 
sandro , che sconfigge gl' invasori , rasa una 
delle loro città , ricupera Pleskof, e li sforza 
a domandargli la pace , restituendo tutto il 
paese che avevano usurpato. 

Tranquilli i Russi in Vólodimir, e vittoriosi 
a Novogorod , parea che bastasse per loro il 
sacrifizio di Kiovia, ch’era ancora in mano dei 
Tartari ; ma ben presto videro svanite le loro 
speranze. Batù-Sagin domandò , che Jaroslaw 
andasse in persona al suo campo per rendergli 
omaggio come vassallo y e soddisfatto che a ciò 
si fosse prestato , il riconobbe per principale . 
sovrano della Russia ; e altri Principi ne imi- 
tarono 1 ’ esempio. Si aggiunse che essendo in- 
sorte quistioni tra Volodimiro, principe di Ka- 
litz , e i suoi nipoti , scelsero Batù Sagin per 
arbitro : il quale veggendo la poca concordia 
de’Russi, spartì loro gli stati disputati in modo 
da tutti renderli debolissimi. Non era questa 
condizione poco umiliante pe’ Principi discen- 
denti da Rurik 5 ma crebbe P umiliazione dac- 
ché, morto essendo il Sovrano de’ JVIogolli, Ba- 
tù -Sagin intimò a Jaroslaw di recarsi a ,Kara- 
kum , per prestar fede ed omaggio al succes- 
sore. Egli ubbidì 5 e morì in età di cinquanta- 
sette anni , ritornando ne’ suoi Stati. Egli non 
avea goduto del principato che per sette anni. 

Mikail , che dicemmo essere fuggito in Un- 
. Sx. dell’ Im. Russo T . I . 9 
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gheria dopo avere assassinato l 1 Ambasciadore 
di Mangi, udito che i Tartari si erano nel 
1*45 ritirati nel Kaptchak, ricomparve in Rus- 
sia, e stanziossi nel Principato di Tchernigof, 
stato già suo appannaggio. Per lo che dal luo- 
gotenente di Batu-Sagin gli venne intimato di 
recarsi al campo come vassallo , onde ottenere 
il permesso di regnare. Andò fidato nell’ acco- 
glimento che da quel Kan aveano avuto gli al- 
tri Principi russi , e costui , che non avea te- 
muto di commettere un assassinio , si perdette 
per lo scrupolo di prestarsi ad una cerimonia , 
creduta da lui senza alcuna ragione un atto di 
idolatria. Voleva il rituale de’ Tartari che ogni 
straniero il quale dovea presentarsi ai loro Prin- 
cipi passasse , come per purificare se stesso e 
i regali che -recava, in mezzo a due fuochi ac- 
cesi assai vicini : dopo di che si prostrava in- 
nanzi al padiglione del kan. Ora Mikaij cre- 
dette che in quel padiglione fossero idoli 5 ed 
ostinatamente ricusò di adattarsi a quel rito. 
Pi che sdegnato Batù Sagin , e memore del- 
l'antico delitto, il fece morirei ciò non ostan- 
te accolse bene’, ed onorevolmente rimandò in 
Russia il principe Boris , che avea accompa- 
gnato Mikail. Ma Sviatoslaw , fratello di que- 
sto , udito com 1 egli era morto , andò a met- 
tersi in possesso dello Stato di Volodimir , di 
dove mosse a cacciarlo un suo nipote, il quale 
appena n’ebbe preso il posto, che fu obbligato 
a sostenere una guerra coi Littuani , che il 
vinsero in battaglia , e 1 ’ uccisero : dai fratelli 
«li lui .vinti poi , e cacciati dalla Russia. Pei 


Digitized by Google 


( * 9 5 ) * 

quali avvenimenti Sviatoslaw rimontò sul trono 
dond’era stato espulso ; ma per non rimanervi 
gran tempo, siccome in appresso si vedrà. 

Fino allora Alessandro signoreggiante in No- 
vogorod non avea imitato , nè pensava di imi- 
tare gli, altri Principi russi nel dichiararsi vas- 
sallo de’ Tartari : perciocché questi non ave- 
vano messo piede nel di lui Stato. Ma Batù* 
Sagin pretendeva la sovranità su tutto il paese; 
e non tardò di chiamarlo al suo campo , ove 
Alessandro per non esporsi ad una terribile ven- 
detta, non esitò a recarsi insieme con suo fra* 
tello Andrea. Era Alessandro di taglia maesto- 
sa , di bella figura e di fisonomia nobile ; ed 
oltre ciò pieno di franchezza e di coraggio. Il 
che tanto gli giovò presso Batù Sagin, che lui 
e il fratello assai onorò , e con buoni ofHcii li 
mandò al Sovrano de’ Mogolli , il quale con- 
fermò Alessandro principe della Russia setten- 
trionale, e al dominio di quella aggiunse inol- 
tre l’altro della Russia meridionale. Ad Andrea 
poi concedette il Principato di Volodimir. Nè 
fu questa però nel Sovrano mogollo generosa 
liberalità , ma fina politica , tendente a susci- 
tar querele tra i Principi russi , e ad armarli 
gli uni contro gli altri : onde più facilmente 
poi opprimerli tutti. Infatti non. poteva Ales- 
sandro mettersi in possesso di quanto gli veniva 
conceduto se non usando della forza delle ar- 
mi : e mentre egli forse ne avea bisogno per 
misurarsi coll’ emulo suo , ad Andrea, che era 
troppo debole per difendere lo Stato assegnato- 
gli) i Tartari diedero truppe all' uopo ; e eoa 
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quel soccorso cacciò suo zio Sviatoslaw. Non 
però andarono le cose d’ Andrea sì piane come 
que’ primi eventi pareano promettere. Ma per 
rendere conto di ciò che gli accadde , uopo è 
dire ciò che era alcun tempo prima seguito a 
Kiovia. 

Con tutto che in quel Principato stesse un 
luogotenente tartaro , trovandosi memoria che 
d’ esso fosse investito Danilo , o David , figlio 
di Roman , che non dovea quell' acquisto alla 
forza delle armi , uopo è credere che questi il 
tenesse come vassallo de' Tartari. Ora un suo 
figliuolo, Leone di nome , s’ avvisò di sposare 
una figlia di Bela , re d’ Ungheria : pel qual 
matrimonio, o per altro qual fosse motivo, Da- 
nilo , abbandonato il rito greco , abbracciò il 
romano; e tanto venne in grazia del Papa, che 
ottenne da lui il titolo di re di Russia. Ciò 
fece che Danilo incontrossi 1’ odio e de’ Russi 
e dei Tartari , ai quali le relazioni di quel 
Principe con troppo estranei Potentati doveano 
naturalmente riuscire sospette. E come in que- 
ste circostanze Andrea sposò una figlia di Leo- 
ne, e seco lui e con Danilo strettamente si le- 
gò , i Tartari tanto sdegnaronsi di tal fatto , 
che gli andarono addosso con molta forza , in- 
vadendone i Principati di Suzdal e di Volo-di • 
mir. Egli volle misurarsi con essi } e fu vin- 
.to : nè ebbe altro scampo che quello di rifug- 
girsi colla moglie e co' suoi primarii officiali in 
Livonia , ove fu ben accolto dal Gran-Maestro 
dell Ordine de' Frati guerrieri, de’ quali abbiam 
parlato. Danilo, da ciò che ad Andrea era suo 


Digitized by Google 



( '91 ) 

ceduto argomentando quello che potea succedere 
a se stesso , presto ruppe ogni suo legame col 
Papa , che lo scomunicò , e che diede ordine 
ai Vescovi di Breslavia e di Olmutz di predi- 
care contro quel Principe apostata una Cro- 
* ciata. 

Intanto la disgrazia di Andrea fu vantaggiosa 
ad -Alessandro, a cui i Tartari diedero i Prin- 
cipati di lui. Ed egli attendeva a instaurare i 
danni che per le passate calamità que’ paesi 
aveano sofferti , e Vasili , suo figliuolo , die 
avea collocalo in suo posto in Nuvogorud, con 
gran valore difeudea quello Stato dagli assalii 
de’Littuani e Livonii, quando accadde che suo 
fratello Jaroslaw, invidioso della gloria e della 
potenza del nipote, si fece riconoscere per prin- 
cipe sovrano di Pleskof, e vi piantò la sua re- 
sidenza ; di là con maneggi tentando contro di 
lui i Novogorodesi a modo, che cacciarono della 
loro città Vasili, e proclamarono lui. Fu d’uo- 
po adunque che Alessandro andasse contro il 
fratello usurpatore , il quale vilmente fuggi ; e 
secondato dalla fazione che in Novogorod stava 
pel figlio, questo ristabilì nel Principato. Avuta 
poi quella città , e le forze d’ essa unendo alle 
sue , volle vendicarsi ancora degli Svedesi , i 
quali , siccome abbiam veduto, egli avea scon- 
fitti sulla Neva ; e penetrando nel loro- paese 
improvvisamente per vie fino allora sconosciute, 
molta gente della loro condusse prigioniera , e 
fece grosso bottino di bestiame. 

In questo frattempo venne a morte Batù-Sa- 
gin per naturai malattia, cagionata forse dalle 
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lunghe fatiche in tante sue spedizioni sostenute ; 
e a lui succedette Burgai suo fratello , che fu 
il primo tra i Principi mogolli che abbracciò 
T Islamismo. Burgai, appena ottenuta Tinvesti- 
tura del suo Stato dal Gran-Kan , mandò in 
Russia de’ Tartari che facessero il ruolo degli 
abitanti de’ Principati di Razan , di JViurow e 
di Suzdal, e prendessero notizia delle forze dei 
paesi, e delle famiglie, per istabilire il tributo 
che dovevan pagare : nel tempo stesso nomi- 
nando per ciascuna provincia un Esattore , il 
quale anche invigilasse sulla condotta dei Russi. 
E mandò pure uno di codesti Esattori a No- 
vogorod ; ed Alessandro per alcune singolari 
combinazioni si trovò obbligato a scortare egli 
medesimo gli Officiali tartari destinati ad ese- 
guire colà sì odiose operazioni. Gli abitanti di 
Novogorod erano lungi dal piegare a tanta ser- 
vitù, avendo- sostenitore il giovine principe Va- 
sili : sicché gran tumulto nacque in città, e il 
- primo magistrato, che ivi chiamavasi il Possad- 
nik , fu trucidato. Ma all’ arrivo di Alessan- 
dro tutto si rimise in calma : e quell’ardimen- 
toso giovine andò a confinarsi in Pleskof , e i 
Novogorodesi acconciaronsi coi Tartari, a’quali 
diedero quanto volevano , solo che ne vollero 
cambiato il nome, dicendo dono il tributo. Ma 
Alessandro non istette in questi termini .• che 
fatte ricerche sugli autori del tumulto , e della 
strage dianzi seguita, crudelmente mandò a morte 
assai persone ; cacciò di Pleskof Vasili 5 e diede 
il Principato di Novogorod ad altro suo figlio, 
di nome Demetrio. Il qual fatto di Alessandro 
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non può attribuirsi che al pericolo che vedeva 
soprastare a lui e alla sua famiglia : giacché i 
Tartari troppo premevano ; e volea prudenza 
che a qualunque costo si conservasse qualche 
ombra almeno di autorità , onde , se mai 1* 
circostanze divenissero favorevoli , poter essere 
utile alla Russia. Ed allora appunto parea sor- 
gere qualche raggio di speranza. 

Kajuk non avea regnato che un anno dopo 
la morte di Ugatai suo padre 5 e BatùSagin , 
che come figlio del primogenito di Gengiskan, 
avea incontrastabil diritto ai trono de’ Tartari, 
sentendosi già al fine della vita , avea ricusato 
T Imperio , proponendo che si desse a Mangù, 
figlio di Tuli , principe carissimo alla nazio- 
ne. Così fu fatto ; ma poco durò , morto nel 
Tangut per malattia contagiosa Tanno 1257. 
L’ esercito di Kublai-Kan, fratello di Mangù , 
riconobbe quel Principe per sovrano de’Mogol- 
li $ e Artok Bugai, a cui in assenza sua Mangù 
avea affidate le redini del governo , giovandosi 
del diritto di primogenitura , e dell’autorità di 
cui era investito, s’ impossessò del trono. Ku- 
blai gli ordinò di discenderne ; ed egli per non 
venire a transazione fece uccidere il messo che 
gli portò quell’ordine. Si passò dunque dai due 
fratelli alla prova delle armi , la quale fu fu- 
nesta ad Artok-Bugai , che restò vinto , e do- 
vette darsi alla fuga. Il vincitore però non abu- 
sò della vittoria : chè il prese in grazia ; age- 
vol cosa per lui , che conservò T imperio , il 
dimenticarsi l’attentato del fratello. E queste 
cose succedettero mentre i Commissari i di Bur- • 
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gai - eseguivano gli ordini suoi in Novogorod. 

Ma- altri fatti nel medesimo tempo sorsero 
che potevano avere grande influenza sulle cose 
di Russia. Un Generale tartaro, di nome No- 
gai, dopo avere per ordine del Gran-Kan sot- 
tomessi i popoli abitanti sulla sponda settentrio- 
nale dei Mar-Nero, s era dichiarato indipenden- 
te ; ed avea 1' appoggio di Michele Paleologo , 
imperadore di Costantinopoli, il quale gli avea 
data in isposa una sua figlia naturale, chiamata 
Eufrosina. E lo slato di quel Tartaro prese pre- 
sto una certa forma politica , essendo andati a 
stabilirvisi Russi , Alemanni eil altri popoli : 
tanto più facilmente che il paese avea porti co- 
modissimi per assai esteso commercio ; ed era 
poi certo r che quanto quel nuovo Stato fosse 
cresciuto in potenza , tanto sarebbesi diminuita 
quella del Kan del Kaptchak. Parca adunque 
ai Russi che le discordie de’ Tartari potessefo 
loro aprire la strada a scuotere il giogo onde' 
erano oppressi. Quindi gli abitanti di Pereia- 
slaw , di Volodimir , e .di parecchie altre cit- 
tà, secretamente si concertarono insieme; e in 
un giorno fissato diedero addosso , ed estermi- 
narono tutti gli Esattori tartari delle imposte. 
In che terrore per tal fatto cadesse Alessan- 
dro è facile immaginarlo , dacché veggiamo in 
che avvilimento fosse dianzi caduto ; e come 
tanta mossa fu immaginata ed eseguita senza 
"veruna partecipazione sua , da ciò può argo- 
mentarsi come i Russi l’avessero a sprezzo. Ma 
che da lutt’ altro sentimento che basso proce- 
desse la condotta sua, può comprenderlo ognuno 
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da ciò eh’ egli fece. Mentre ad ogni momento 
s’aspettava di vedere i Tartari piombar sulla 
Russia per espiare col ferro e coi fuoco l’atroce 
attentato, egli riceve ordine di unire e condurre 
al campo tutte le forze russe. Era facile vedere 
che il pensiero della vendetta avea dettato un 
tal ordine. Il grand’uomo risolve di sacrificare 
se stesso pe' suoi concittadini, e va solo a Bur- 
gai , dicendo non condurgli 1’ esercito , poiché 
questo era allora in. soccorso de'Littuani assal- 
tati dai Frati guerrieri. Del rimanente espose 
pentiti i Russi dell’attentato , pronti al paga- 
mento de’ tributi ; e più che queste cose valse 
presso Burgai la considerazione della lealtà colla 
quale egli si era condotto costantemente. Fu 
dunque perdonato ai Russi : fortunati rimanendo 
schiavi. Alessandro , còlto nel suo ritorno da 
malattia, non pensò più che a morire ; e vi si 
preparò facendosi monaco, e pigliando il nome 
d' Alessio. Questa sola risoluzione sua bastò ai 
monaci perchè ne facessero un santo. Pietro I 
edificò in onor suo un monastero nel luogo 
ov’ egli avea vinti gli Svedesi, e fondò un Or- 
dine, che intitolò da lui. Egli morì nel 1264. 
Era. nato nel 1220, ed avea incominciato a re- 

Ì nare nel 1202. Furono suoi figliuoli V asili , 
lemetrio, Andrea e Daniele. 

Mentre Alessandro andava al campo di Bur- 
gai , gli abitanti di Novogorod , tenendolo per 
uom perduto, e poco coutenti di Demetrio dato 
loro invece di Vasili, trattarono con Jaroslaw, 
aio di. entrambi , a cyi diedero il reggimento 
«•n patti che osservati avrebbero, conservata la 
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loro libertà. Infatti egli s’ impegnò di rispettare 
e mantenere lutti i diritti della loro Repubbli- 
ca ; di restituire a questa le terre di cui Ales- 
sandro si era impadronito ; di preferire negli 
officii del governo i cittadini ; di non permet- 
tere che a questi soli 1’ acquisto de’ villaggi e 
delle terre di diretto dominio della città $ di 
non pronunciar sentenza alcuna senza l’assistenza 
del Possadnik ; di non ammettere deposizione , 
a testimonianza di domestici contro i loro pa- 
droni ; di non intraprender guerra senza l’assenso 
de’ cittadini ; di non impiegare nel commercio 
colle città anseatiche se non che sudditi di No- 
vogorOd ; e fin anche di non allontanarsi per 
divertimento di 'caccia o di pesca se non se nei 
tempi prescrittigli. Ma egli non governò No- 
vogorod a questi patti che pochissimo tempo : 
perciocché morto il fratello, a lui succedette nel 
Principato maggiore della Russia. 

La prima impresa di Jaroslavr III fu vuota 
di’ effetto. Gli abitanti di Pleskof si erano dati 
per principe un Littuano di nome Domant , 
dianzi colla sua famiglia trattosi in quella città 
per farsi battezzare , e paruto poi loro degno- 
di quel carico. JaroslaW , che lo considerava 
come un usurpatore, e come ribelli coloro che 

10 avevano eletto , andò a Novogorod per- in- 
durre il popolo a dargli mano onde cacciare 
Domant r e punirne i partigiani. • Ma i Novo- 
‘gorodesi ricusarono di prestargli l’opera di che 

11 ricercava ,• riguardando il nuovo Principe di 
'Pleskof come un antemurale della loro Repub- 
blica contro gli attentati de’ Littuani : picchè 
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dovette abbandonare il conceputo disegno. Tre 
anni dopo gT irrequieti Novogorodesi delibera- 
rono di fare la guerra agli Alemanni abitanti 
in Livonia; e seco loro unironsi e il Principe 
di Pleskof, e parecchi Principi russi. Gli eser- 
citi s’ incontrarono poco lungi da Revel. Gii 
Alemanni aveauo nel loro centro un battaglione 
disposto in forma di triangolo, tutto armato di 
lande, per isfondare il quale le truppe di No- 
vogorod fecero prodigii di valore inutilmente e 
con gravissima perdita , obbligate perciò a ri- 
tirarsi. Ma le due ale de'Russi attaccarono con 
tanto vigore le nemiche, che queste si dovette- 
ro dare alla fuga. Il battaglione triangolare pe- 
rò degli Alemanni rimase intatto; e nella oscu- 
rità della notte si ritirò in buon ordine , por- 
tando seco le spoglie de’ nemici morti sul cam- 
po. Così restò dubbio quale delle parti avesse 
vittoria. L’ anno dopo gli Alemanni entrarono 
sul territorio russo, ne devastarono alcuni trat- 
ti , ed abbruciarono i subborghi di Pleskof. Ma 
furono arrestati dall’esercito di Novogorod, che 
accorse a far loro fronte; e di poi si conchiu- 
se una tregua, che non piacque nè ai cittadini 
di Novogorod, nè a Jaroslaw : il quale, unito 
al Raskak, ossia Esattore tartaro di Volodimir, 
che conduceva buon numero dei suoi, intimorì 
gli Alemanni a modo , che per non avere a 
misurarsi coi Tartari conchiusero la pace alle 
condizioni che Jaroslaw propose. Avea però 
questi creduto che il terrore delle armi sue , 
non quello delle armi dei Tartari , avesse a 
quel passo condotti gli Alemanni. Per lo che, 
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troppo fidato in se stesso, pensò giunto un fa- 
vorevole momento per dilatare il suo potere in 
Novogorod, impunemente violando la capitola- 
zione da noi riferita, e da lui giurata con mol- 
ta solennità. Ma ai primi tratti de' suoi atten- 
tati gravissima sedizione s’ alzò , per la quale 
fu costretto ad uscirne ; indi gli abitanti gli 
mandarono a dire che noi volevano più per lo- 
ro principe, rinfacciandogli le usurpazioni com- 
messe. E come vigliaccamente mandò a prega- 
re, promettendo e giurando, al figlio suo, che 
di queste cose incaricò , venne risposto , che 
avesse da uscire sul momento dalle terre di 
Novogorod senza aspettare d’ esserne discaccia- 
to colla forza. Ritornato Jaroslaw a Volodimir 
pieno di dispetto, radunò truppe per vendicar- 
si, e domandò soccorso a Mangù-Timur, Kan 
del Kaptchak , dicendo non per altro odiarlo 
gli abitanti di Novogorod, nè fargli oltraggio , 
se non perchè, giurati nemici dei Tartari, in 
lui detestavano lo zelo che avea per essi. Men- 
tre egli era in tali pratiche , suo fratello Va- 
sili, principe di Kostroma , pensava di appro- 
fittare di queste turbolenze per ottenere il trono 
di Novogorod. A tale effetto avvisò i cittadini 
di quella città de’ maneggi di Jaroslaw , ed of- 
frì loro tutti i soccorsi che dipendevano da 
lui: i quali tosto che furono accettati, egli an- 
dò al campo tartaro , ed informò Mangù-Ti- 
mur de' veri motivi per cui gli abitanti di No- 
vogorod s' erano rivoltati contro Jaroslaw. Il 
che udito quel Principe richiamò le truppe che 
avca fatto mettere in via} ed abbandonò i Rus~ 
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si alle loro discordie. Jaroslaw nondimeno vol- 
le tirare innanzi la spedizione disegnata; e mar- . 
ciò contro Novogorod co’ suoi figli, e col Prin- 
cipe di §moIeiisko suo ausiliare. Siccome poi 
quella città si era posta sulle difese , entrò in 
negoziato, e in difetto di forze ricorse all'astu- 
zia, mettendo in mezzo il Metropolita di Kio- 
via ,• che molto poteva su gli animi del popo- 
lo : il quale di buona fede ripetendo le pro- 
posizioni e le promesse di Jaroslaw, ed assicu- 
rando del suo pentimento sulle cose passate , 
persuase que’ cittadini ad aprire al Principe le 
porte. Egli dopo questa riconciliazione non vis- 
se più che un anno. Ne avea regnati sette; e 
lasciò un figlio di nome Mikail. 


; 


Digitized by Google 


( 2o6 ) 

CAPO DECIMOTERZO. 


Brere regno di V asili I. — Gli succede Demetrio I* 

Attentati contro di lui di suo fratello Andrea, che 

gli succede nel trono. — Stato a quell’ epoca di 
Novogorod , di Volodimir , e di Kiovia, che cessa di 
appartenere alla Russia. — Mosca sola c fiorente. — 

. Cose avvenute sotto il regno di Andrea III. — 

Concorrenti alla sua Corona. — Mikail II è preferi- 
to. — - Trame contro di lui di Giorgio, principe di Mo- 
sca. — Guerra tra questi due Principi, che rimettono 
la decisione delle loro quistioni al giudizio d’ Usbek- 
K aDt Questi è sorpreso dalle macchinazioni di Gior- 

gio e fa morire Mikail. — Condotta di Giorgio II 
nel Principato ottenuto. — Crisi che soffre} e vendet- 
ta che fa di lui suo nipote per la morte del padre. — 
tJsbek fa uccidere questo Principe. — Strage dei Tar- 

* tari fatta fare da Alessandro II. — Conseguenze delia 
medesima. 

* Poco ha la storia da riferire intorno a Vasi- 
li I , fratello e successore di Jaroslaw III. Le 
intraprese di questo, e la protezione che i Tar- 
tari accordavano ai Gran-Principi di Volodimir, 
non lasciando tranquilli gli abitanti di Novo- 
gorod, questi deliberarono di eleggersi un prin- 
cipe proprio 5 e scelsero Demetrio , nipote di 
Vasili. Ma il primo effetto di tale risoluzione fa 
p imprigionamento de’ mercatanti di Novogorod, 
sparsi nelle città dipendenti , od alleate della 
Repubblica : al che venne dietro la ruina di 
Torjok , che rimase incendiata , e la devasta- 
zione delle campagne ; alle quali cose si ag- 
giunse anche una orribii fame. 11 Baskak di Vo- 
lodimir accompagnava Vasili in queste spedizio- 
ni crudeli ; e il principe Demetrio, che da pri- 
ma avea deliberato di opporre la forza alla 1 qf« 


Digitized by Googl 


( 207 ) 

za , e arditamente movea contro lo 2Ì0, quando 
vide i Tartari uniti a quello, fece sentire alle 
truppe di Novogorod il gravissimo pericolo a 
cui esponevano il loro paese: ond’è che, con- 
cependo aneli’ esse i sovrastanti danni di una 
doppia vendetta , mostraronsi inclinate alla pa- 
ce , la quale fu fatta, ritirandosi, quel Principe 
nel suo appannaggio di Pereiaslaw. Così Vasi- 
li I fu riconosciuto sovrano di Novogorod ; ma 
poco godette di tal dignità : perciocché morì 
dopo un regno di cinque anni. 

Demetrio alla morte dello zio ebbe col Prin- 
cipato di Novogorod anche quello di Volodi- 
mir , giacché successe a tutti gli Stati tenuti 
da Vasili I. Però i veri Principi della Russia 
erano i Tartari : perciocché , essendo padroni 
delle frontiere , invadevano a loro volontà le 
provincie interne , e portavano la desolazione 
dappertutto ; nè i Principi russi conservavano 
più che una potenza di nome : e questa an- 
cora a forza d’ intrighi e di umiliazioni d’ogni 
genere. Chè i Tartari , com’ erano padroui del 
paese , lo erano pure delle persone loro , e li 
obbligavano a comparire davanti il loro tribu- 
nale, e a render conto della loro condotta : giu- 
dicavano secondo che lor piaceva de’Jitigii ciré 
avean tra loro 5 levavano gli appannaggi agli 
uni, e li distribuivano agli altri a loro capric- 
cio ; loro imponevano multe , li condannavano 
anche a morte , e ne facevano eseguire le sen- 
tenze. A ciò s’ aggiunga 7 che , stabilito da 
per tutte le provincie russe il ruolo , o catasto 
degli abitanti ,► i Tartari sforzavano ad entrarf 
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ne’ loro eserciti quelli eh’ erano capaci di por- 
tare le armi ; e intanto tenevano guarnigione 
de' loro nelle principali città sotto 1' ispezione 
dei loro Baskak. Tal era lo stato della Russia 
quando nel 1276 Demetrio I ne occupò il trono 
principale. 

Andrea , fratei cadetto di questo Principe , 
geloso delia potenza di lui , gli suscitò contro 
l’odio de’ Tartari $ ed abusando del favore che 
trovato àvea presso Mangù-Timur , ottenne per 
se la sovranità di Volodimir. Del qual tradi- 
mento informato Demetrio, e postosi a fare dei 
preparativi di difesa, questi furono a danno suo 
il soggetto di nuove accuse. Andrea venuto dal 
campo tartaro annunziò ai varii Principi la su- 
prema volontà di Mangù-Timur , la quale era 
ebe unissero le loro armi a quelle di lui contro 
Demetrio ; ed essi ubbidirono. Demetrio adun- 
que , che quantunque cercato avesse di trince- 
rarsi in ottimo sito , conobbe di non poter re- 
sistere a forze troppo superiori , accompagnato 
da alcuni pochi fiojardi portossi a Novogorod , 
sperando qualche soccorso dagli abitanti di quel- 
la città. Ma prese essi le armi andarongli in. 
contro fino alle sponde del Jago Ilmen, dichia- 
randogli, che non solo non dovea attendersi da 
essi alcun aiuto , ma dovea avere per grazia 
che il lasciassero passare pel loro paese , onde 
ritirarsi in contrada straniera. Chè anzi volevano 
sicurtà da lui onde rimauer salvi dalla sua col- 
lera, quasi non fossero sicurtà bastante due sue 
figlinole , e le mogli de' Boiardi che 1 ' accom- 
pagnavano f persone tutte eh’ essi arcano fatte 
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prigioniere. I Novogorodesi di più mandarono 
ad invitare Andrea onde venisse nella loro cit-, 
tà , che il riconosceva per sovrano. Pochi fatti 
ha la Storia di tanta perfidia , ingratitudine, e 
crudeltà. Istallato Andrea in Novogorod, i Tar- 
tari ritornarono al loro paese ; e Demetrio al- 
lora si volse a Pereiaslaw , paese di suo appan- 
naggio , sperando di levarne truppe , e d’ assal- 
tare l’ usurpatore. Ma costui corse al campo 
tartaro , e ritornò con un esercito : la prima 
opera del quale fu quella di dare il guasto alle 
provincie che attraversava. Costretto Demetrio 
a cedere alla forza, non ebbe più altro ripiego 
che quello di recarsi presse Nogai , il quale 
abbiam detto essersi formato uno Stato indipeu- 
dente. Nogai accolse assai bene un sovrano che 
veniva a riconoscere la sua potenza e ad im - 
plorarne V aiuto. Perciò lo confermò con let- 
tere patenti ne’suoi Principati, e gli diede trup- 
pe colle quali potesse far valere i suoi diritti. 
Bisogna dire che quelle truppe, più che lé let- 
tere patenti , facessero colpo sull'animo di An- 
drea : imperciocché non tardò ad abbandonate il 
trono di Volodimir, e a domandare la pace. 

Questa pace fu rotta per un atto di crudeltà 
commesso da Demetrio contro un Boiardo, con- 
fidente di Andrea ; nè 1’ accomodamento che 
poi ne seguì fu di mal esito per Demetrio , il 
quale anzi ebbe dal fratello la cessione di No- 
vogorod. Ma per parte di questo una tale ces- 
sione non fu volontaria : cliè andò anzi a do- 
mandare soccorso al campo di Mangù-Timur , 
il quale gli accordò un corpo di truppe. Que- ; 
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sic , avide di bottino , marciando in suo soc- 
corso si sparpagliano per trovar roba ; e De- 
metrio, secondato dai Nogaiesi, piomba addosso 
alle medesime, le batte, e le caccia di Russia. 
Questo fatto di Tartari contro Tartari per qual- 
che tempo assopì T odio de’ due fratelli. 

Intanto morì Mangù-Timur , e gli successe 
Tok-Tagù. Andrea, accompagnato da sei Prin- 
cipi russi , andò al campo tartaro per compli- 
mentare il nuovo Kan 5 e come gli prestarono il 
solito omaggio, ebber comodo di querelare De- 
metrio , alleato di Nogai. Non è quindi mera- 
viglia, se Tok-Tagù mandò un esercito consi- 
derabile in Russia sotto il comando di suo fra- 
tello , onde porre sul trono di Volodimir 1 ' in- 
trigante Andrea. Quel trono , quando costui 
$ avvicinò a Volodimir, era già vuoto,, poiché 
Demetrio , non potendo resistere alla forza che 
gli veniva addosso, erasi ritirato a Pleskof : sic- 
ché i Tartari non ebbero a combattere. Ebbero 
cura però di ricompensarsi del viaggio , sac- 
cheggiando e devastando quattordici città, e fra 
queste- Volodimir istessa : onde Andrea non fu 
messo in possesso che di mine. Siccome poi 
Pleskof dipendeva da Novogorod, essi andarono 
contro questa capitale, che fu salva da ogni tra- 
vaglio redimendosi con grossi doni. Nell 1 anno 
susseguente i due fratelli vennero ad un accordo 
fra loro j e AndTea restituì a Demetrio Volo- 
dimir , e tutte le provincie a cui quella città 
soprastava. Ma poco Demetrio godette della ri- 
cuperata signoria, essendo morto nel 1294, la- 
sciando un figlio di nome Ivan. Egli non avea 
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regnato che cinque anni , se può chiamar- 
si regnare quello che fin qui abbiamo esposto 
di lui. 

Per la morte adunque di Demetrio I prese 
Andrea III 1’ aria di principe legittimo ; e la 
Russia intanto era divisa in due sovranità, ed 
avea tre capitali : il che vuol dire che , non 
avendo nemmeno l’ombra di unità, giacea sen- 
za forza, e senza speranza di acquistarne. No- 
vogorod credeasi libera perchè piena di fazio- 
ni ; indipendente perchè cambiava giogo a suo 
capriccio; e formidabile perchè ricca, e poteva 
mercanteggiare sul prezzo del sangue de’ mer- 
cenari! che avea al suo soldo. Ma que’ merce- 
narii, attaccati al solo loro interesse, facilmen- 
te lasciavansi sedurre passando fra le truppe del 
•vincitore, e finendo di opprimere un popolo di 
cui non istimavano che il denaro. I tributarii 
dal loro canto cercavano ogni opportuna occa- 
sione per sottrarsi al giogo di quella Repub* 
blica avara ; e i cittadini divisi in partiti non 
deliberavano mai a sangue freddo , ma sempre 
secondo lo spirito di fazione, o nella confusio- 
ne che segue i rovescii : essi trovavano minor 
rischio in arrendersi che in resistere ; e di- 
chiarandosi sempre pel partito prevalente, aper- 
tamente favorivano quanto intraprendevasi su lo^- 
ro stessi , e quanto usurpavasi sugli altri. Vo- 
lodimir non era formidabile che lungi dalle sue 
frontiere, e in quanto le si lasciava agio di ra- 
dunare le sue forze disperse. Così il poter sno 
era affatto precario ; e bisognavano molte com- 
binazioni - perchè fosse da temersi. Chi le si av- 
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vicinava alquanto scopriva presto la sua debo* 
lezza reale. Kiovia poi non era in situazione 
più fortunata. Per la maggiore sua vicinanza 
più delle altre città esposta alle incursioni dei 
Tartari , poca speranza potea mettere ne’ suoi 
Principi per essere difesa : essendo essi rivolti 
a guerreggiare in Polonia, in Littuania, e in 
tali altre contrade, senza molto curarsi d’ essa. 
Di che è prova che il Principe di Kalitz , a 
cui era caduta in sorte , fini per abbandonar- 
la ; e lo stesso metropolita Massimo fece poco 
dopo lo stesso, ritirandosi in Volodimir : onde 
avvenne poi, che tratti i suoi abitanti a dispe- 
razione, si dispersero per gli altri Principati , 
lasciandola a chi la volesse. Per lo che nel i 320 
cessò d’ essere porzione dello Stato russo , ca- 
duta in mano di Gaedimino, principe littuauo, 
che s’ era fatto padrone di tutta la Volinia. 
Mosca sola in quel tempo era libera da pro- 
celle politiche , sotto il governo di un fratello 
d' Andrea , chiamato Daniele , 1’ unico tra i 
Principi russi che dopo Rurik non avesse con- 
tribuito alle calamità della patria. Amico della 
pace , pieno di moderazione , intese costante- 
mente a tenere i suoi sudditi tranquilli, ampliò 
ed abbellì Mosca , la quale presto vedrem di- 
venire la sola capitale dello Stato , e la resi- 
denza degli Czar. All’opposto de’ Russi i Tar- 
tari viveano in perfetta unione tra loro, e for- 
tificati dallo spirito di corpo che reggeva tutte 
le loro cose, erano sicuri dell’ esito d’ogni loro 
disegno. Per giungere a diventare interamente 
padroni della Russia non aveano che .a tener 
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l'occliio alle discordie de 1 Principi d’essa j nè 
mancò loro la scienza di approfittarne. 

Alcune cose avvennero sotto il regno di An- 
drea III che vogliono speciale menzione. Morì 
a quel tempo il tartaro Nogai , perito in una 
battaglia datagli da Tok-Tagù, kan del Kapt- 
chak. Gli Svedesi fondarono le città di Vi- 
hurgo e di Landskroon , la prima delle quali 
formava barriera contro i Russi , e la seconda 
impediva ai Russi d’ entrare nel Baltico scen- 
dendo giù della Neva. I Novogorodesi aveano 
voluto opporsi a queste opere ; ed erano stati 
sbaragliati. Però dopo quella vittoria essendosi 
gli Svedesi ritirati , Landskroon fu presa , in- 
cendiata e distrutta , con vantaggio bensì , ma 
con poca gloria de’ Russi, che le andarono so- 
pra con tre corpi d’ esercito , mentre ivi non 
rimanevano di presidio che trenta Svedesi di 
trecento che v’ erano stati lasciati, periti i più 
per la umidità del terreno. I rottami di quella 
città veggonsi ancora a questi dì al di sopra 
di Pietroburgo. 

Andrea, che l’ambizione avea tratto a far la 
guerra a suo fratello Demetrio salito al trono 
di Volodimir , travagliò anche Giorgio , prin- 
cipe di Mosca, succeduto a Daniele suo padre, 
volendo spogliarlo di Peréiaslaw. La morte, che 
il sorprese ritornando dal campo tartaro, ov’era 
ito a domandare soccorso , risparmiò alla Rus- 
sia una calamità di più, e alla Storia uno scan- 
dalo. Egli mancò nel i3o4 , indegno che altro 
si narri di lui. 

Tre erano quelli che aspiravano alla Corona 
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di Andrea : Demetrio principe di Twer, Gior- 
gio principe di Mosca , e Mikail figlio di Ja- 
roslaw III. Essi si accordarono a stare alla de- 
cisione di Tok-Tagù , senza mettersi a spar- 
gere inutilmente il sangue russo. Mikail avea 
per se i voti della nazione ; e il Kan decise a 
favore di lui, dandogli truppe che ne facessero 
valere i diritti, se per avventura venissero con- 
trastati da alcuno. Per cinque anni il regno di 
Mikail II fu tranquillo. In quel frattempo morì 
Tok-Tagù, lasciando successore di sua potenza 
Usbek , suo figlio , della fresca età di tredici 
anni. Mikail andò al campo tartaro per com- 
plimentare il nuovo Kan , conducendo seco il 
metropolita Pietro , a cui Usbek fece singolare 
accoglienza , e confermò con lettere patenti i 
pri vilegii annessi alla sua dignità , e al Clero 
le città , i villaggi , le campagne , i boschi , 
ed in generale tutti i beni che possedeva , 
nel tempo stesso esentandoli da ogni tributo e 
tassa di guerra. Ma nel mentre che Mikail era 
lontano da’ suoi Stali essendo sopraggiuata in 
jNovogorod una crudel carestia, Giorgio, prin- 
cipe di Mosca , malvagio uomo quanto Mikail 
era buono , sparse voce , tal flagello essere ef- 
fetto del cattivo' governo di Mikail ; e questa 
calunnia, radicata negli animi , fece che a lui 
si desse il Principato di quella città. Giuntane 
la nuova al campo tartaro , Usbek ne fu gra- 
vemente sdegnato ; e mandò corriere a Mosca 
perchè Giorgio immediatamente si recasse nel 
Kaptchak ; facendo intanto che Mikail ritor- 
nane ne’ cuoi Stati , e dandogli truppe onde 
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forzare i ribelli ad ubbidirgli* All’arrivo in Rus- 
sia del Gran-Principe gli abitanti di Novogo- 
rod domandarono pace ; e 1’ ebbero. Di poi si 
rivoltarono ancora ; ed ancora rinnovarono un . 
trattato, che giurandolo intendevano, anzi che 
osservare, rompere alla prima favorevole occa- 
sione. Giorgio, che per carattere era duro e fal- 
v$o, trovandosi al campo tartaro , seppe sì ben 
mascherarsi in faccia ad Usbek , che apparve 
il più cortese e gentil uomo: sicché ne guada- 
gnò il cuore a segno, che gli diede per moglie 
una sorella, chiamata nel ricevere il battesimo 
col nome di Agata. Or, vedutosi in tanta for- 
tuna, tutti i suoi pensieri voltò a spogliare Mi- 
kail della sovranità; e nel i3iy ottenne da Usbek 
il titolo di gran principe ; e ritornò in Russia 
con ufftziali tartan incaricati d’istallarlo in tale 
qualità. Avvisato in tempo delle trame di costui 
Mikail, raccolse truppe , e andò ad incontrar 
Giorgio, il quale, vedendosi inferiore di forze, 
dissimulò, e mandò persone a propor pace, ri- 
nunziando al Principato di Volodimir. Mikail 
credette al malvagio ; e intanto 1’ altro , ecci- 
tando ne’ Principi russi le passioni dell’ ambi- 
zione e dell’ odio , di cui tutta questa Storia 
dimostra come fqssero impastati, si lega a sei; 
ed unite le sue e le loro truppe all’ esercito 
tartaro, move contro Mikail , che allora risie- 
deva a Twer , fattogli nel tempo stesso solle- 
vare Novogorod , sempre infedele ai trattati. 
Tutta quella marmaglia di ladroni , dato il 
guasto alle provincie del Gran-Principe, va ad 
assediarlo in Twer ; e Giorgio era iu cuor suo 
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sicuro di opprimerlo. Ma Mikail avea P amore 
de' suoi sudditi , i quali , imitando il suo co- 
raggio , obbligarono i Confederati ad abbando- 
nare r assedio. Mikail inseguì Giorgio ; e fluì 
di sbaragliarne la gente che gli avanzava , ca- 
dutagli nelle maui anche la sposa , la quale , 
essendo stata condotta a Twer , poco dopo si 
ammalò , e morì. Giorgio salvatosi a Novogo- 
rod, ebbe da questa città un esercito, con cui 
andò una seconda volta a Twer ; ma quei Pe- 
seremo non giovò che a facilitare un accordo , 
convenendo tutti i Principi russi di riportarsi 
in quanto alle rispettive loro pretensioni al giu- 
dizio di Usbek. ” • *- 

Il perfido Giorgio avea sparso, che la mor- 
te di sua moglie, avvenuta in Twer, fosse Pej^ 
fetto di un veleno fattogli propinare da Mi- 
kail, il quale, sicuro della sua innocenza, non 
dubitò di stipulare P accordo accennato , e di 
inandare al campo tartaro suo figlio Costanti- 
no , giovinetto di quattordici aulii. Ma Gior- 
gio , che andò colà in persona ,• accompagnato 
da Nóvogorodesi suoi aderenti , non mancò di 
assalire 1’ animo di Usbek con ogni genere di 
calunnie contro l’emulo: così che il K.an man- 
dò a Mikail perchè subitamente comparisse in- 
nanzi a lui , facendo nel tempo stesso muovere 
un esercito pel caso che non ubbidisse. Prima 
ancora che quest’ ordine gli giungesse , egli sì 
era messo in via ; e parlando al messo d’ Us- 
bek , uomo dabbene , poco ebbe ad ajfaticare 
per convincerlo della sua innocenza : sicché , 
commosso il Tartaro del pericolo che gli so- 
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vrastava , tutta gli espose la traccia delle ca- 
lunnie, e la deliberazione del Kan di farlo ar- 
restare. Dal die presero i figli e gli amici , 
eli’ erano con lui , a distorlo colle preghiere e 
colle lagrime dal proseguire il viaggio, ciascun 
d’ essi a gara proferendosi d’ andare in sua ve- 
ce , checché n 1 avesse a seguire. Ma nulla il 
rimosse dal suo proposito. Presentatosi ad Us- 
bek , fu accolto cou molte espressioni d’ amo- 
revolezza ; e lo stesso fecero, i Cortigiani , tra 
i quali andò innanzi a tutti nelle dichiarazio- 
ni e nelle offerte un certo Kargadi , suo im- 
placabil nemico. Ma la cabala si rinforzò a 
misura che le apparenze parevauo a lui favo- 
revoli. Si rinnovarono le accuse calunniose £ e 
.Jtanto si disse ad Usbek , che questo Principe 
finalmente ordinò che fosse arrestato , e posto 
sotto processo. Giammai più iniquo giudizio 
non fu pronunciato, dissimulate le giustificazio- 
ni, valutate soltanto le calunnie, ed avvalorate 
queste dall' odio e dall' avarizia. Usbek amava 
la giustizia : ed avea dato ordine che si cer- 
casse con imparzialità e con saviezza la verità 
de’ fatti 5 ma non si accorse che avea messa la 
causa dell’ innocente in mano di scellerati , i 
quali tradivano le sue buone intenzioni: sicché 
a suo malgrado diventò il complice degli ac- 
cusatori e de’ nemici di Mikail. Le precauzio- 
ni prese da Usbek perchè la processura fosse 
rettamente fatta non servirono che ad aggravar- 
la. L’ infelice Mikail , dichiarato avvelenatore 
di Agata in un primo giudizio , fu obbligato a 
comparire carico di catene innanzi ad un se- 
Sx. dell’ I.m. Russo T . I . io 
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condo, ove le prove di sua innocenza, che ad- 
dusse , non servirono che ad eccitare ne’ giu- 
dici guadagnati il furore. Kargadi , eh' era il 
ministro in cui Usbek riponeva la sua confi- 
denza, egli che serviva ad un tempo Iodio suo 
e le mire scellerate di Giorgio , non sapendo 
che rispondere alla verità , che lo incalzava . 
s’alza dal posto che come primo fra i giudici 
occupava , e nel ritirarsi dice a Mikail : Tu 
sei indegno di vivere, e la tua sentenza è già 
pronunciata. Non bastava levargli la vita : si 
volle moltiplicare al misero Principe i tormen- 
ti e le angosce della morte. L’esecuzione della 
sentenza si differì per più mesi. Poscia , par- 
tito Usbek per le sponde del Terek , ove an- 
dava ad una partita di caccia , Mikail viene 
strascinato dietro all' orda col collo chiuso en- 
tro un pesantissimo legno, e carico di catene. 
Tiensi per un intero mese in questo stato di 
supplizio e d’ ignominia ; poi si espone in un 
mercato come uno scellerato che si abbandona 
all’ obbrobrio pubblico. Ivi gli si legge la con- 
fermazione della sentenza; e a maggiore oltrag- 
gio, sciolto dai ceppi, si conduce al bagno, si 
veste di splendida stoffa d 1 oro, e gli si dà un 
laido pranzo per ricordargli il suo grado , e 
meglio oltraggiarne la dignità. Giorgio e Kar- 
i godono di questo spettacolo ; e quando ne 
sono sazii , il Ministro tartaro dà Ordine ai 
carnefici di mettere le mani addosso al Princi- 
pe , e di farlo morir lentamente. S’incomincia 
a mutilarne le membra ; poi s’ attacca sospeso 
ad una muraglia con una catena che avea al 
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collo: la muraglia vecchia cede al peso, e di- 
rocca j e i carnefici moveano a tormentarlo di 
nuovo, quando un Russo del seguito di Gior- 
gio, mossone a pietà , gli dà un colpo di col- 
tello in un fianco, e il fa morire. Narrasi che 
Giorgio e Kargadi inoltraronsi nella folla per 
contemplar più dappresso quella vittima della 
loro scelleratezza; che il Tartaro n’ebbe com- 
passione, e Giorgio la contemplò ad occhio fer- 
mo senza alcun segno di commovimento. Di 
che il primo sdegnato , gittando sili Russo uno 
sguardo d’orrore e di disprezzo: Tigre ! gli 
disse: ed hai cuore di mirare con compiacen- 
za il nudo cadavere di tuo fratello ! Giorgio, 
confuso, fece gittare su quel cadavere un man- 
tello ; e domandò di poterlo far trasportare in 
Russia. Costantino figlio di Mikail fu guarda- 
to a vista , e tutte le persone che aveano ac- 
compagnato quel Principe infelice al campo 
tartaro furono trattate come tanti complici del- 
la morte d’ Agata. Così finì un Principe il cui 
carattere dolce.., moderato , conciliativo , pro- 
metteva ai Russi dopo tante procelle un regno 
tranquillo. L’orribil catastrofe che ne abbiamo 
narrata seguì nell’ anno i3iy. Egli avea re- 
gnato tredici anni ; e lasciò quattro figli, De- 
metrio, Alessandro, Costantino e Vasili , o sia 
Basilio, avuti da Anna figlia del principe De- 
metrio Borissovitz. 

L’empio Giorgio, terzo di questo nome, eb- 
be il frutto del suo delitto ; e parve che otte- 
nuto da Usbek il Principato di Volodimir te- 
messe di trovarvi il gastigo del fratricidio , 
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avendo aspettato tre anni prima di partire dal 
paese de 1 Tartari. Egli condusse seco il prin- 
cipe Costantino, suo nipote, come un vincito- 
re conduce seco un prigioniero di grado di- 
stinto , facendolo custodire da un drappello di 
soldati. Non essendo sostenuto sul trono , sì 
orribilmente acquistato, elle pel favore dei Tar- 
tari , Giorgio cercò con ogni maniera di tener 
soddisfatta l’avidità de’ suoi protettori. Aveano 
alcuni Ebrei presa in appalto la riscossione de’ 
tributi che doveansi ai Tartari ; e la città di 
Kachin , appartenente al principe Demetrio , 
figliuolo dell’ infelice Mikail, era singolarmen- 
te vessata da que’ concussori. Demetrio seppe 
che Giorgio si appropriava il tributo che con 
tante esorbitanze si riscotea sopra i suoi sud- 
diti; e temendo che il fraudolento zio il calun- 
niasse come non fosse puntuale, andò al cam- 
po tartaro per far conoscere ad Usbek l’ ingiu- 
stizia del depositario infedele. Usbek, che avea 
già conceputo de’ sospetti sopra Giorgio , vo- 
lendolo punire, diede a Demetrio il Principato 
di Volodimir, e il rimandò in Russia con let- 
tere patenti, e con un esercito che il mettesse 
in possesso della sovranità. Novogorod fu la so- 
la città che ricusò di ubbidire agli ordini del 
Kan ; e rimase attaccata a Giorgio. Il quale, 
avvisato di ciò da’ suoi amici, deliberò di cor- 
rere al campo tartaro per intralciare gli affari 
di Demetrio. Ed era già in cammino a quella 
volta , quando fu sorpreso da Alessandro , fra- 
tello del nuovo sovrano, il quale gli levò tut- 
to il convoglio , e 1’ obbligò a fuggirsi a Pie», 
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skof , cT onde non partì pel campo tartaro che 
l’anno susseguente* Colà portossi anche Deme- 
trio ; e il buon accoglimento avuto da Usbek 
il fece tranquillo. Ma avvenutosi nell’ assassino 
di suo padre, la voce del sangue si fece senti- 
re dal. fondo del suo cuore : egli non fu più 
padrone di sè ; e la morte di Giorgio vendicò 
quella di Mikail. 

Il trasporto del giovine Principe non può 
giustificarsi ; ma non v’ è cuor d’ uomo che 
non si senta tratto a compatirlo. Nondimeno 
egli nou trovò chi parlasse per lui; e i Prin- 
cipi russi, che pur aveano tanti motivi per so- 
stenerlo, congiurarono insieme per farlo perire, 
sperando ognuno d’ essi d’ aver qualche brano ' 
della sua sovranità. Il fratello di Giorgio do* 
mandò vendetta ; ed ottenne il trono di Volo* 
dimir., Usbek, che forse inclinava a salvar De- 
metrio , e che per due anni avea differito di 
prendere una risoluzione, cedette alle pressanti 
istanze de’ Principi , e diventò severo per im- 
portunità. Demetrio morì nella età di ventiset- 
te anni. La perfidia de’ vigliacchi che solleci- 
tarono la punizione di quel giovine Principe 
per dividersene le spoglie, fa dimenticare quan- 
to di riprensibile può presentare il fallo da lui 
.commesso. Ma quale Storia intanto presenta 
più orrori di quella che noi esponiamo ? 

Un campo fumante del sangue di un padre, 
di un /rateilo, di uno zio , parea dover essere 
un luogo d’ orrore per Alessandro. Ma 1’ am- 
bizione potea più sull’ animo di quel Principe 
che la considerazione delle calamità provate 
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dalla sua famiglia ; e non dubitò di andare a 
procacciarsi l’amicizia dei Tartari per ottene- 
re la sovranità di Volodimir e di Novogorod. 
Ottenuta che 1’ ebbe, ritornò in Russia •, e an- 
dò a risedere a Twer. Volodimir era ancora 
un mucchio di ruine dopo le disgrazie eh' essa 
avea sofferte, siccome per noi si è narrato. 

Noi siamo ora ad un passo della Storia di 
Russia in cui c 1 è forza resistere alle tradizio- 
ni degli Scrittori nazionali per non oltraggiare 
1’ umana ragione. Dicono essi , che regnando 
Alessandro II Usbek pensò di mettere sul tro- 
no di Volodimir e Novogorod un principe del 
suo sangue , e d' impadronirsi successivamente 
degli Stati di tutti i Principi russi : che a tal 
effetto mandò con numeroso corteggio presso 
Alessandro un fidato suo, Setchel-Kan, con or- " 
dine di trucidare e quel Principe e gli altri , 
e con essi i Boiardi tutti che allora fossero a 
Twer, dovendo noi supporre che l’arrivo colà 
di quella solenne deputazione avesse dovuto ti- 
rarvi molti degli uni e degli altri. Aggiungono 
poi, che Alessandro accolse 1’ inviato d’ Usbek 
con gran distinzione , che lo alloggiò nel suo 
stesso palazzo,, e lo trattò come un suo pari j 
ma che avendo scoperta la congiura , credette 
bene di prevenirne le conseguenze , e di far 
perire tutti i Tartari in una stessa notte. Il 
carattere d'Usbek, principe pieno di umani sen- 
timenti , ed inclinato alla giustizia e alla mo- 
derazione , non permette che si sospetti di sì 
atroce e basso attentato. Altronde se Pambizio~ 
ne T eccitava ad impadronirsi della Russia 


by Googli 



( 2a3 ) 

quanti mezzi, e sicurissimi , non ne avea egli , 
considerate le tanto occasioni che gliene pre- 
sentavano le discordie de’ Principi , [ e la potenza 
formidabile delle sue armi ? Non sarebbe assai 
più ragionevole il pensare, che la straordinaria 
missione di Setchel-Kan con tanto seguito met- 
tesse in sospetto Alessandro ; che il sentimento 
della propria debolezza ingrandisse il sospetto; 
e che, tenendo per reale il pericolo, ampliasse 
l’ imputazione per avere cooperatori molti nella 
misura da cui sperò poter avere salute ? Il fòr- 
te non ricorre mai alla fraude , perchè non ue 
ha bisogno; ma essa è il ripiego più sicuro 
del debole. Checché sia di ciò , quello che è 
certo si è , che Alessandro trasse gli abitanti 
di Twer a dar mano alla strage de 1 Tartari ; 
e fu per essa fissato il giorno della- festa del- 
r Assunzione. Dormivano ancora i Tartari la 
mattina di quel giorno , quando improvvisa- 
mente si sentirono assaliti. Essi si difesero con 
furore , e vendettero cara la loro vita. Quelli 
che poterono scappare dal macello andarono a 
rifugiarsi nel palazzo di Mikail, a cui Alessan- 
dro fece mettere il fuoco; ed ivi perì Setchel- 
Kan con tutti quelli che lo aveano accompa- 
gnato. Gli abitanti di Twer non furono con- 
tenti di queste vittime: tutti i mercatanti e tut- 
ti gl’ individui della nazione tartara che trova- 
vansi nel Principato , vennero scannati , o an- 
negati , o abbruciati. Ivan, figliuolo di Danie- 
le, e fratello di Giorgio., avea un odio eredi- 
tario contro i Principi di Twer. Egli informò 
Usbek dell’ accaduto , e chiese per se il Pria* 
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cipato di Volodimir , che gli fu accordato ? 
mandategli anche truppe in appoggio, condot- 
te da cinque Capitani tartari. Appena queste 
furono giunte, che Ivan le condusse a Mosca, 
d’ onde si sparsero nel Principato di Twer , 
mettendo tutto a ferro e a fuoco. Alessandro si 
salvò a Pleskof. 

Ivan prese possesso di Volodimir , e si fece 
riconoscere principe a Novogorod , ove mandò 
luogotenenti , partendo egli pel campo tartaro. 
Colà lo avea preceduto Costantino , figlio di 
Mikail , e fratello di Alessandro , ito per do- 
mandare il Principato di Twer , che ottenne. 
Così 1* invidia e P odio de’ Principi russi li ac- 
cecava , e li faceva cadere uno dopo l 1 altro 
nel precipizio eh’ essi medesimi andavano sca- 
vando per Sprofondarvi indistintamente i loro 
fratelli, i loro zìi, i loro cugini e nipoti! So- 
lamente dieci anni dopo la famosa strage de’ 
Tartari , da noi riferita , Alessandro II fu pu- 
nito di morte nel campo tartaro: cioè nel i338. 
Egli ebbe tre figli maschi , Fedor , Wsevolod 
e Mikail. Fedor fu giustiziato insieme con lui. 
Di due femmine da esso nate, Maria fu sposa 
di Semen-Ivanovitz , gran-principe di Mosca ; 
e Uliana , andata sposa di Olguerdo, principe 
di Littuania , venne ad avere per discendenti 
i Jagelloni re polacchi. Da Uliana discesero 
pure Caterina sposa di Giovanni re di Svezia, 
ed Anna sposa di Stefano Battori, re di Polo- 
nia. Jagellone , figlio di Olguerdo e d’Uliana, 
fu padre di Casimiro IV ; Anna , figlia di Ca- 
simiro , sposò Bogeslgo duca, di Pomeraoia 3 c 
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Sofia, loro figlia, sposò Federico I re di Da- 
nimarca : dal qual matrimonio nacque Adolfo , 
che fu lo stipite dei Duchi d’ Holstein, da cui 
provennero Giovanni-Adolfo, Federico IH, Cri- 
stiano- Alberto , Federico IV , Pietro III im- 
pevadore di Russia , Paolo I , e il regnante 
Alessandro I. 


fiwe dee tomo primo della storia 

DELI.’ IMPERO RUSSO. 
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TAVOLA DELLE MATERIE 

CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 

STORIA DELL’ IMPERO RUSSO. 

TOMO I. 


PMriztoyg tratta da .una Lettera dtl Compagnoni 
a Fortunato Stella. ' . ....... pae. & 

Capo i. Estensione dell’ Imperio Russo ; primi popoli 
tarmati cogniti nella Storia ; tra questi si distin - 
guono gli Slavi e i Russi ; stali degli uni e degli 
altri ; fondazione di Novogorod e di Kiovia ; Rurik. 
si fa padrone «li Novogorod , e (Lkold e Dir han- 
no il governo di Kiovia ; il Principato di Novogo- 
rod passa ad Igor , figlio di Rurik , sotto la tute - 
la di Oleg ; Oleg s’ impadronisce di Kiovia , pro - 
clamando Igor Gran-principe di Russia ; spedizio - 
ne di Oleg a Costantinopoli, e trattato fra i Russi 
c l’ Imperador greco ; matrimonio d’ Igor ; morte di 
Olcg; Igor contiene alcuni popoli che gli si erano 
rivoltati ; rimanda con doni, c poscia valorosamente 
respinge i Petscenegui ; sua spedizione contro i Gre - 
ci, e sua disfatta ; rinnova la spedizione, e termina 
con un trattato; ultime imprese d’ Igor, e sua morte. 9 
capo a. Sviatoslaw 1 succede ad Igor suo padre, sotto 
la reggenza di Ogla ; modo con cui questa Princi- 
pessa vendica la morte di suo marito; fondazione 
di Pleskow ; Ogla va a farsi battezzare a Costanti- 
nopoli; ma non può indurre a farsi cristiano Svia- 
toslaw ; indole ‘guerriera di questo Principe; sua 
spedizione contro i Kozari ; sua guerra come ausi- 
liario de’Grcci fatta in Bulgiria, oye mette la ca- 


Digitized by Googl( 


( 228 ) 

pitale del suo Imperio ; Kiovia assediata dai Petsce- 
negui, i quali fuggendo sonò sbaragliati da Sviato* 
slaw ; egli spartisce i suoi Stati fra i tre suoi figli , 
rìserbando a sé 1’ autorità suprema, c le conquiste 
di Bulgaria che ricupera ; per queste nasce guerra 
tra i Greci e i Bussi ; Sviatosla\y assedia Adriano- 
poli $ la sua gente è rotta ; egli perde la Bulgaria , 
e fa pace coi Greci ; ritirandosi in Russia , è assal- 
tato dai Petscenegui, sconfitto ed ucciso ; discordie 
tra i suoi figli ; Oleg resta morto ; e Volodimiro va 
a cercar soccorso dai Varegii; Jaropolk s’impadro- 
nisce degli Stati di entrambi ; ma, tradito da un suo 
cortigiano, finisce coll’ essere trucidato ; premio che 

Volodimiro dà al traditore 28 

capo 3 . Incontinenza di Volodimiro; sua perfidia 
verso i Varegii: sue conquiste e sua ferocia ; è ec- 
citato a cambiar religione ; perchè preferisca quel- 
la de* Greci , e come procede per ottenere sposa , 
battesimo e preti ; gran mutazione in lui dopo «he 
si fu fatto cristiano ; bel carattere del Metropolita 
stabilito in Russia ; ma Volodimiro usa violenza nel 
rovesciamento dell’ antico culto , e nello stabili- 
mento del nuovo; i Petscenegui rinnovano la guer- 
ra, che allora finisce con un duello , e colla rotta 
de’ medesimi ; ma poi ricambiano Volodimiro, che 
si salva a stento ; disgrazie di Volodimiro ; sparti- 
sce fra i suoi figli gli Stati ; Jaroslaw, uno di que- 
sti , ricusa di pagargli il tributo , e si arma contro 
il padre , che muore di tristezza ; belle opere di 
questo Principe ; regolamento di cui il Clero russo 
lo suppone autore ; confronto tra Volodimiro e Co- 
stantino ; considerazioni sulla Mitologia de’ popoli 

antichi 41 

capo 4. Antica religione degli Slavi abolita da Vo- 
lodimiro; loro varie Divinità; relazioni delle me- 
desime coi principali bisogni comuni a tutti gii 
uomini ; ampliazione delle Divinità ; misteri e riti 

diversi ; culto di Sviatovida 60 

capo 5 . Boris succede a Volodimiro nella suprema- 
zia della Russia ; egli è fatto assassinare da Sviato- 
poli; , che s’impossessa del trono di Kiovia; per 
fraude del medesimo periscono Gleb e Sviatoslaw , 
fratelli di Boris ; Jaroslaw va contro Sviatopolk , 
che mette in rotta , ed occupa Kiojia ; ma BoU*- 
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lao, re «li Polonia , battuto Jaroslaw , ristabilisce 
sul trono Sviatopolk, cbc gli corrisponde con ingra- 
titudine; Jaroslaw ritorna a Rinvia cogli aiuti dei 
Novogorodesi, e vince Sviatopolk, che cade in de- 
lirio furioso, c muore ; bel governò di Jaroslaw ; 
e sua generosa condotta verso il nipote ribelle ; 
sua guerra infelice contro suo fratello Mestislaw , 
e contro Boleslao , re di Polonia ; ma dopo ricu- 
pera i paesi russi die i Polacchi si erano appro- 
priati, ed eredita gli Stali di Mestislaw ; sua guer- 
ra coi Greci , e pace conchiusa ; utili istituzioni 
di Jaroslaw ; divide i suoi Stati , e muore. . . 

capo 6. Carattere d’ Isiaslaw ; concordia fra lui e i 
due suoi fratelli , c loro imprese comuni ; prima 
apparizione in Russia de’ Polovitsi ; cagione per 
cui Isiaslaw perde lo Stato di Kiovia , c si rifu- 
gia in Polonia ; Boleslao II il soccorre , cd egli 
rimonta sul trono ; ma i suoi fratelli prendono le 
armi contro di lui , che fugge nuovamente in Polo- 
nia ; non potendo allora soccorrerlo Boleslao , ri- 
corre all’ impcradore Enrico IV , e manda suo fi- 
glio al Papa; condotta del Papa in tale occasio- 
ne ; Boleslao, libero dalla guerra d’ Ungheria e 
di Boemia , ristabilisce una seconda volta Isiaslaw 
sul trono di Kiovia ; indi è obbligalo a prendere 
le armi in difesa degli Stati di suo fratello Wsevo- 
lod ; rimane vittorioso, ristabilisce ne’ suoi Stati 
il fratello , ed è ucciso da un Polovitso ; legisla- 
zione d’ Isiaslaw ; cambiamento deU’ordine di suc- 
cessione in Russia. 87 

capo 7. Sviatopolk II , figlio d’ Isiaslaw , succede a 
Wscvolod I ; Sviatopolk si tira addosso la guerra 
de’ Polovitsi , coi quali fa la pace sposando la fi- 
glia del loro Kan ; i figli di Sviatoslaw muovono 
guerra a Volodimiro , assistiti dai Polovitsi ; per- 
fidia di Volodimiro verso i Polovitsi, e vèndetta 
di questi, e pace susseguente ; i Principi russi guer- 
reggian tra loro : si riconciliano a Lubitz ; c poi 
rinnovano le ostilità, le perfidie, gli orrori; ac- 
conciansi infine s vanno ad assaltare i Polacchi , 
da cui sono respinti ; indi vanno addosso ai Polo- 
vitsi con miglior esito 5 e Sviatopolk e Volodimi- 
to commettono nuove atrocità ; morte di Sviato- 
polk ; eccessi dell’anarchia ; esaltazione di Volodi- 
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miro II ; suo buon governo, e belle imprese dei suoi 
figli ; onori a Volodimiro conferiti dati’ Imperador 
greco; origine del titolo di Czar; Volodnniro 
muore; regno di suo figlio Mestislaw. . . . » *°-l 

capo 8 . I principiì del regno di Jaropolt II , succe- 
duto a Mestislaw , sono segnati da gravi, discor- 
die tra i Principi russi ; queste si sopiscono ; eJa- 
ropolk. propone una spedizione contro i Polacchi , 
che sorprendono per tradimento lui , e lo fanno pri- 
gioniero ; ricuperata la libertà, egli ordisce un tra- 
dimento simile contro il Re polacco , che gli rie- 
sce ; guerra di Kalitz ; rotta data a Poleslao ; nuo- 
ve discordie e confusioni in terne ; Jaropolk. muo- 
re, e gli succede Vialclieslaw che rinunzia il tro- 
* no a Wsevolod Olegwitz ; tentativi di costui per e- 
stendere a danno dei Priucipi russi i suoi domimi ; 
rivoluzioni di Novogorod ; alleanza di Wsevolod 
col Re di Polonia contro i Principi polacchi e rus- 
si, e rotta di Vladislao e di Wsevolod ; questi mo- 
rendo proclama suo successore Igor II ; cattivo 
governo di costui , obbligato a farsi monaco, e di 
poi trucidato ; esaltazione d’ Isiaslaw Mcstislawitz ; 
sua pace coi Principi contro di lui confederati , e 
sua guerra infelice contro Giorgio principe di Suz- 
dal , che dopo varii avvenimenti monta sul trono 

di Kiovia Mi 

capo 9. Regno di Giorgio I ; invasione de' Polovitsi; 

preparativi di guerra contro Novogorod ; Gior- « 

gio I muore; suo carattere ; egli avea fondata Mo- 
sca; Isiaslaw, principe di Tchernigof , occupa 
Kiovia ; Andrea, primogenito di Giorgio I , pian - 
ta la sua sede in Volodimir j la Russia è divisa in 
due Sovranità ; Andrea fa la guerra ai Bulgari ; gli 
Svedesi approfittano delle rivoluzioni di JMovogo - 
rod ; questa città entra nella lega anseatica 1 ; essa 
pei suoi disordini interni è cagione che i Princi- 
pi di Volodimir e di- Kiovia vengano alle mani tFa 
loro ; morte violenta di Andrea ; successori di 
questo Principe ; regno di Wsevolod III j guerra 
tra i suoi figli; Giorgio II c da lui dichiarato suo 
successore ; vigliaccheria di Giorgio II ; Costanlino, 
che Io avea sbalzato dal trono , vicino a morte ve! 

richiama . i38 

capo io. Guerra tra Mestislaw e Calomano pel prin- 
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cipato di Kalitz, di cui Mestislaw rimane padrone; 
nuove turbolenze di Novogorod ; i Bulgari rompo- 
no la pace, poi la domandano di nuovo , minac - 
ciati da una invasione dei Tartari ; fatti che con - 
tribuirono ad avvicinare i Tartari alla Russia ; i 
■Russi li provocano ; e venuti al fatto d' armi , 
essendo discordi fra loro , sono sbaragliati ; Me- 
stislaw si salva, lasciando esposto il maggior nume - 
ro de’ suoi , che periscono ; il Principe di niovia , 
che non avea presa parte nella battaglia, obbligato 
ad arrendersi , perisce co' suoi soldati, e con al - 
cuni Principi del sangue che lo seguivano ; la Rus - 
sia è messa a ferro e fuoco ; condotta di Giorgio 
11 in questo frangente ; i Tartari sì ritirano ; e la 
Russia è in preda alle discordie intestine ; ai ritor - 
no dei Tartari la Russia è da essi inondala e de- 
vastata ; Giorgio II , che troppo tardi prende le 
armi, è disfatto ed ucciso ; considerazioni sulle 

cause della mina della Russia i55 

capo ii. Origine dei Tartari e dei Mogolli; nasci- 
ta di Gengis-kan, e sue prime imprese ; egli invade 
la China ; fatti ivi avvenuti, e sue vittorie; sua 
amicizia col Sultano carasmino , principe di po- 
tentissimo Stato ; cagione della guerra tra quel 
Sultano e lui; città e provincie conquistate ; mor- 
te del Sultano ; iutertenimento di Gengis-kan in 
Boccara con alcuni dotti uomini ivi trovati ; ulti- 
ma impresa di Gengis-kan; sua morte e suo se- 
polcro . • . 170 

capo 13. TJgatai succede a Gengiskan ; prima spedi - 
zione di Batù-Sagin verso la Russia; condotta de* 
Principi russi dopo la ritirata de’ Tartari; Batu - 
Sagin ritorna ; presa di Kiovia e d’ altre città ; i 
Tartari in Polonia ; la ritirata loro dalla Russia 
non ne migliora lo stato ; invasione d’ essa fatta 
dai Cavalieri di Livonia , e dai re di Danimarca e 
di Svezia ; prodezze del principe Alessandro, chia - 
mato Newski ; Batù-Sagin esercita sulla Russia I’ im- 
perio supremo ; morte di Jaroslaw II ; i Tartari in- 
vestono del Principato di Russia Alessandro, e suo 
fratello Andrea di quello diVolodimir; il Papa fa 
un re di Russia, che dura poco ; cospirazione de’Russi 
contro i Tartari; eroica risoluzione di Alessandro , 
e magnanimità dei Tartari ; regno di Jaroslaw III. 186 
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capo i3. Breve regno di V asili I; gli succede De- 
metrio I ; attentati contro di lui di suo fratello 
Andrea, che gli succede nel trono; stato a quel- 
1’ epoca di Novogorod , di Volodimir , e di Kio- 
via, che cessa di appartenere alla Russia ; Mosca 
sola è fiorente ; cose avvenute sotto il regno di 
Andrea III ; concorrenti alla sua Cororta ; Mi- 
kail li è preferito; trame contro di lui di Gior- 
gio, principe di Mosca ; guerra tra questi due Prin- 
cipi, che rimettono la decisione delle loro quistio- * 
ni al giudizio d’ Usbck-Kan ; questi è sorpreso 
dalle macchinazioni di Giorgio , e fa morire Mi- 
kail ; condotta di Giorgio 11 nel Principato otte- 
nuto; crisi che soffre e vendetta che fa di lui 
suo nipote per la morte del padre: Usbek fa ucci- 
dere questo Principe ; strage dei Tartari fatta fare 
da Alessandro 11 ; conseguenze della medesima. . ao6 


rxfz DELLA TAVOLA DELLE MATEB1E. 
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